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MADISSA
RIVELA A RINDELLA LA SUA VERA IDENTI­TÀ
      
    
  



 
 







  

    

      
Non
      è facile descrivere l’immensa gioia che all'improvviso si era
      registrata nell’a­nimo della povera Madissa, quando si era
      vista ricomparire davanti Rindella sana e salva. La donna lo
      aveva
      sentito esplodere dentro di sé di mille beatifiche
      sensazioni, le
      quali l’avevano poi trasportata al settimo cielo della
      felicità.
      Eppure ella non aveva ancora appreso la notizia bomba che
      Rindella
      stava per darle! Quando Iveonte ave­va riaccompagnato la
      ragazza
      a casa, non si era incaricato di farlo lui, avendo egli
      lasciato la
      donna in fretta e furia per volare dal rispettabile Lucebio.
      Infatti,
      il giovane aveva avuto premura di mettere al corrente prima
      possibile
      il saggio uomo della favolosa sorte toccata a Francide, visto
      che il
      suo amico fraterno era diventato re di Actina. Inoltre,
      intendeva
      comunicargli il lungo ed avventuroso viaggio che stava per
      intraprendere, il quale lo avrebbe condotto a Tasmina,
      l’Isola
      della Morte. 
    
  




  

    

      

        
Ritornando
a Madissa, ella, non appena la ragazza era entrata nella loro
abitazione, non sapeva come sfogare il suo gaudio. Solo dopo i suoi
primi sprazzi emozionali, i quali erano stati intensi e
travolgenti,
la matura donna si era un po' calmata. Quando poi Iveonte le aveva
lasciate da sole, ella le aveva esclamato:
      
    
  



  

    

      

        
«Finalmente
sei tornata a casa, Rindella! Non vedendoti vicina a me, ho
trepidato
per te come non mai! Ne sono state coinvolte anche le mie notti.
Esse
mi si sono mostrate insonni e tormentose, essendo preoccupata per
la
tua incolumità! Adesso però che mi sei di nuovo accanto, non puoi
immaginare la festa che il mio cuore sta facendo. Esso, ad un
tratto,
è risorto dalla malinconia dei giorni scorsi e si è rimesso a
vivere solamente nell’allegria, essendo immensa la gioia che ora è
in me!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
essere così esagerata, Madissa, quando non ti ho detto ancora
niente! Se in questo momento gioisci enormemente per così poco,
voglio vedere cosa ti succederà dopo, ossia non appena ti avrò
parlato di uno stupendo avvenimento che ha coinvolto il mio
Francide.
Una volta che ne sarai venuta a conoscenza, devo desumere che ci
sarà
in te una esplosione di giubilo, visto che esso ti pervaderà da
capo
a piedi e metterà in subbuglio l'intera tua persona! Forse è meglio
che te la comunico, mentre sei seduta, se voglio evitare di farti
svenire e cadere a terra!»
      
    
  



  

    

      

        
«Allora
cosa aspetti a rendermi partecipe di tale stupendo avvenimento, mia
dolce Rindella?! Ti piace forse tenermi sadicamente sulle spine
oppure desideri farmi arrostire sopra una graticola ardente, allo
scopo di farmi soffrire a più non posso? Dimmelo che è come ho
detto!»
      
    
  



  

    

      

        
Assumendo
poi un atteggiamento mogio ed apparendo anche un po’ malinconica,
Madissa aggiunse:
      
    
  



  

    

      

        
«Rindella,
se hai intenzione di parlarmi del tuo matrimonio con Francide, puoi
pure restartene zitta, considerato che per me è molto meglio! Come
già sai, non farò salti di gioia nell’apprenderlo da te! A
proposito, che fine ha fatto il tuo ragazzo? Come mai non è stato
lui a riaccompagnarti a casa ed ha demandato l'incarico al suo
amico
Iveonte? Non mi dire che ha trovato lavoro ad Actina, per cui è
dovuto restarvi! Secondo me, sarà stato senz’altro così, se ora
non si trova qui. Forse sarà proprio questa notizia che intendi
darmi, la quale ti rende molto euforica!»
      
    
  



  

    

      

        
«Francide
aveva ben altro da fare nella Città Santa, se lo vuoi sapere,
Madissa! Prima, però, ti metto al corrente che egli ha ritrovato la
madre, ha vendicato il padre, che era stato ucciso dal fratello, e
ha
ammazzato lo zio fratricida! Tramite il suo amico fraterno, il mio
amore mi ha mandato a dire che presto verrà a prendermi a Dorinda e
mi sposerà. Ma vedo che continui ad opporti ingiustamente al mio
fidanzamento con lui e ti fai spaventare dal nostro prossimo
matrimonio, che ci sarà tra breve. Invece, ciò che ti ignori, ora
sono io ad essere pre­occupata più di te! Lo sai perché? Per
come si sono messe le cose per lui, temo che la nostra futura
unione
matrimoniale possa incontrare un sacco di ostacoli sul suo
percorso!
Co­munque, attraverso sempre Iveonte, Francide mi ha mandato a
dire che tra noi due giammai cambierà qualcosa, sebbene la sua
posizione sociale sia mutata in modo considerevole. Io gli ho
creduto; però in me ha iniziato ad esserci parecchio scetticismo,
insieme a tanto turbamento. Temo che adesso egli possa ripensarci,
per sposare una ragazza più degna di me, adatta alla sua nuova
posizione sociale!»
      
    
  



  

    

      

        
«Perché
mai, piccola mia, mi parli in questo modo? Cos’è quest’altra
novità, che mi vieni a riferire e che trovo quanto mai assurda? La
madre forse non gradisce che egli ti sposi? Si vede che la sciocca
non immagina neppure quale ragazza suo figlio ama! Ma tu, Rindella,
non farci caso e prendi la sua rinuncia a te con una certa
filosofia.
Inoltre, sei tu a guadagnarci, se madre e figlio non ti ritengono
all’altezza di sposarlo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Dopo
la nuova posizione sociale raggiunta dal mio ragazzo, Madissa, sua
madre, non considerandomi degna di suo figlio, giustamente potrebbe
opporsi in modo reciso al nostro matrimonio. Per la qual cosa,
comincio ad impensierirmi sul serio, siccome non intendo perderlo!
Ma
perché egli non è rimasto ad essere l'umile ragazzo che era
prima?»
      
    
  



  

    

      

        
«Cosa
mai mi vai dicendo, mia cara Rindella? Mi parli del tuo ragazzo,
come
se fosse diventato chi sa chi! Allora ascolta bene quanto ti
affermo:
Anche se egli fosse stato incoronato re della Città Santa, neppure
te ne dovresti preoccupare! Tesoro mio, te lo garantisco io, che so
quello che dico! Perciò non avere timori, in merito alla vostra
unione, poiché non hanno ragion d’esserci in te, essendo una
ragaz­za con tutti i pregi possibili! Sei bella, sei dolce e sei
anche quello che lui non immagina!»
      
    
  



  

    

      

        
«Egli
cosa dovrebbe immaginare, Madissa? Qualunque cosa fosse, sarebbe
sempre poco per farmi considerare alla sua altezza, visto che oggi
il
mio Francide si ritrova ad essere davvero un sovrano! Ed è questa
nuova realtà, che fa nascere in me tanti dubbi, cioè che non potrò
più essere un giorno la giusta compagna che potrà stargli al
fianco! Egli adesso è diventato il re di Actina, mentre io mi
ritrovo ad essere la stessa donna comune di prima, ossia priva di
qualsiasi titolo nobiliare. Anche di quello che ha minore
importanza,
tipo baronessa! La qual cosa, facendo­mi agitare nell'intimo, ha
iniziato a privarmi della serenità di un tempo, poiché temo che
presto il mio ragazzo mi verrà meno per sempre. Perciò lo vivevo
meglio, quando il mio Francide non era nessuno e rappresentava solo
il mio fedele difensore, pronto a fare per me qualunque cosa!
Allora
sentivo di amarlo di più, perché egli riusciva a riempire il vuoto
della mia vita e a riscaldare il freddo mio animo. Vorrei che tu mi
parlassi francamente, Madissa. Secondo te, così come si sono messe
le cose, cioè con la grande barriera sociale che si è frapposta tra
me e lui, credi che io possa diventare la consorte del mio amato
Francide e la regina di Actina? A mio avviso, ciò non potrà mai
accadere, risultando per me un fatto del genere una chimera, solo a
pensarlo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Quindi,
era questa la stupenda notizia che avevi da darmi, Rindella, cioè
che il tuo Francide, da un giorno all'altro, si è visto nelle vesti
di un sovrano! Devo ammettere che non avevi torto, poiché non
avresti potuto recarmi una notizia più bella! Vedo, però, che essa
non ti risulta più tale, se comincia a procurarti tanta mestizia e
non ti fa più sentire sicura che egli un giorno ti sposerà, a causa
della sua sopravvenuta regalità. Invece devi stare tranquilla,
tesoruccio mio, poiché nessuna donna è più degna di te di
diventare la sposa del tuo Francide, anche se egli si ritrova ad
indossare le vesti del sovrano della Città Santa! Te lo
assicuro!»
      
    
  



  

    

      

        
«Come
mai, Madissa, all'improvviso hai cambiato opi­nione sul nostro
matrimonio, specialmente adesso che mi sembra abbastanza difficile
che esso possa concludersi tra noi due? Mi dici cosa ti ispira una
fiducia così grande, da farti ritenere che la nostra unione
matrimoniale sarà celebrata senza meno tra me e il mio Francide?
Vorrei proprio saperlo! Eppure un evento simile avrebbe dovuto
allarmarti, a mio parere, potendo il nostro fidanzamento rompersi
da
un istante all'altro, a causa dei sopravvenuti fatti esplosivi che
ora conosci pure tu!»
      
    
  



  

    

      

        
«Forse
non ci crederai, Rindella; ma una ragione c'è di certo, se vedi che
mi comporto in questa maniera! Quando anche tu la conoscerai, ti
tranquillizzerai e sarai sicura che il vostro matrimonio si farà
senza il minimo dubbio. Ti sembrerà strano, ma essa è la medesima
che prima mi faceva opporre al vostro fidanzamento! Ti starai
domandando come è possibile una cosa del genere? Ebbene, te lo
spiego senz'altro indugio. Essendo tu una principessa autentica,
non
volevo vederti andare in sposa ad un uomo qualunque. Visto però che
le cose sono cambiate, poiché il tuo Francide adesso ricopre la
carica di sovrano, sono contenta che tu ti sia legata proprio a
lui!
Il tuo titolo principesco mi dà la certezza che egli ti sposerà,
senza esserci impedimenti da parte di nessuno, neppure della madre.
Ti sei finalmente rasserenata, mia cara, dopo avere appreso che tu
sei una principessa nata e, per questo, meritevole del tuo amato
re?
Perciò sii felice e poni mente ad un roseo futuro per l’avvenire,
insieme con il tuo amato Francide!»
      
    
  



  

    

      

        
«Lo
sarei senz'altro, Madissa, se quanto poc'anzi mi hai svelato
corrispondesse al vero! Ma tu lo hai detto soltanto per
risollevarmi
e privarmi dell’attuale abbattimento psichico in cui versa il mio
spirito. Mi ti mostri sempre la solita dolce compagna, pronta a
salvarmi dal baratro della disperazione, quando vi ci sto
precipitando dentro, a causa di qualche grave motivo. Sei sempre
stata per me più che una madre amorevole e saresti capace anche di
sacrificarti per il mio bene, senza alcuna esitazione. Non verresti
meno a qualche bugia, se essa dovesse servire a porre fine a
qualche
mia ambascia, come stai facendo in questo momento. Non è forse vero
che è come penso? Su, rispondimi seriamente!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
ti sbagli, Rindella, perché mai ti mentirei, senza esserci un serio
motivo! A maggior ragione, non lo farei su una cosa del ge­nere
ed in questa circostanza! Tu sei una verace principessa e te lo
possono confermare anche Lucebio, Sosimo e Deisa. Perciò, adesso
che
ne conosci il motivo, puoi dare una spiegazione all’atteggiamento
ossequioso che ti hanno sempre riservato i nostri generosi ospiti.
Se
prima non riu­­scivi a spiegartelo, essendo all'oscuro dei
fatti appresi ora da me, a questo punto non dovrebbe esserti
difficile renderti conto di come stan­no realmente le cose in
questa casa! La verità, dunque, ti risollevi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Allora,
Madissa, da ciò che mi hai comunicato, devo considerarmi
l’ultimogenita degli ex sovrani Cloronte ed Elinnia, i quali, in
questo momento, si trovano a marcire nelle carceri di Dorinda? Ciò
mi induce anche a convincermi che mi ritrovo senza più nessun
fratello, essendo essi tutti morti in tenera età! Così la mia nuova
realtà, se da una parte mi porta a gioire tantissimo; dall'altra,
mi
fa solo disperare enormemente!»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
ragione, Rindella. Il re Cloronte e la regina Elinnia sono i tuoi
genitori. Prima che tuo padre capitolasse, tu mi fosti affidata da
tua madre, perché ti portassi in salvo. Come ora puoi capacitarti,
ho adempiuto il mio dovere nel modo migliore. Perciò non puoi
lamentarti per come ti ho allevata, facendoti diventare la ragazza
che sei oggi, ossia dol­ce, amabile, graziosa ed intelligente!
Non credi che sia stato così?»
      
    
  



  

    

      

        
«Ti
ringrazio, Madissa, di tutto quanto hai fatto per me, facendomi
crescere sana e salva. Mi hai sempre difesa, alla stessa maniera di
una tigre che vigila sui suoi tigrotti. Perché i miei genitori non
affidarono pure i miei fratelli Londio e Nucreto a qualche persona
di
loro fiducia, affinché li portasse in salvo lontano da Dorinda?
Comunque, adesso specialmente, non riesco a tollerare la condanna a
morte decretata dal mio genitore contro suo figlio Iveonte, il
primogenito della nostra famiglia! Ma poi sei sicura che egli
allora
fu davvero ucciso, per cui adesso non può essere che morto?»
      
    
  



  

    

      

        
«Tuo
padre, Rindella, affidò i tuoi fratelli a Lucebio; ma egli non fu
fortunato quanto lo fui io. Nella necropoli, un soldato nemico,
stando nascosto, glieli ammazzò entrambi con le frecce. Il
poveretto
poté soltanto vendicarli, facendo fuori il loro uccisore. Riguardo
poi a tuo fratello maggiore, egli non andò incontro ad alcuna
morte,
poiché Lucebio, il quale era stato incaricato di ucciderlo, non lo
fece; ma preferì abbandonarlo nella foresta. Me lo ha confessato in
questi giorni lui stesso, dicendomi che ne aveva messo al corrente
perfino i tuoi genitori durante l’occupazione della nostra città.
Sulla sua nuova vita, quindi, nessuno può pronunciarsi, essendo
essa
rimasta sepolta nel buio più fitto. Si ignora se egli in quella
circostanza andò incontro a morte certa, ossia sbranato da una
belva; oppure se il destino gli assegnò una sorte
differente!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
questa è la nuova versione dei fatti su mio fratello, Madissa, ti
assicuro che egli è vivo! Sono certa che ritornerà e vendicherà i
nostri genitori, identicamente a come è successo al mio Francide
nei
confronti di suo padre, il quale era stato ammazzato dal
fratello!»
      
    
  



  

    

      

        
«Al
tuo posto, Rindella, ci andrei cauta nel farti tante illusioni sul
ritorno di tuo fratello e sulla sua vendetta! Ritengo molto
improbabile che egli, piccolo com’era, sia riuscito a salvarsi da
una foresta, la quale riserva perfino ai grandi parecchi pericoli
mortali. Ammesso anche che Iveonte sia vivo, è impensabile che egli
possa intervenire contro il re Cotuldo e portare a termine la sua
vendetta. Inoltre, egli sarà cresciuto così barbaro ed incivile,
che sarebbe molto difficile ravvisare in lui le parvenze e la
personalità di un vero principe! Se sul serio tuo fratello allora
scampò alla morte, di sicuro oggi egli non ricorda neppure chi sono
i suoi genitori ed è all’oscuro delle sue origini regali. Per
questo è meglio metterci una pietra sopra e non parlare più di lui,
dal momento che non serve a niente stare a rimuginarci sopra! Ti
sono
stata chiara?»
      
    
  



  

    

      

        
«Forse
hai ragione tu, Madissa. Sarà meglio non farsi illusioni in merito.
Ma vorrei tanto che egli fosse vivo e somigliasse, in tutto e per
tutto, all’amico del mio Francide! Stranamente, egli ha lo stesso
nome di mio fratello ed ignora le sue origini. C’è anche chi, come
Lerinda, afferma che tra noi due c’è molta somiglianza. Ella ci ha
tenuto a farmelo presente più di una volta. Sai che una notte l’ho
sognato, Madissa? Ma ciò che mi ha sorpreso di più del mio sogno è
stato il rapporto che in esso è venuto ad esserci fra di noi, che
tu
non potresti mai immaginare! Vuoi che te lo racconti, mia
cara?»
      
    
  



  

    

      

        
«Certo,
Rindella! Così, dopo che mi avrai riferito il tuo sogno, lo
conoscerò anch’io e non ci sarà più bisogno di immaginarlo in
modo diverso da come lo hai fatto. Allora sbrìgati a dirmi ogni
cosa
della tua esperienza onirica, poiché sono qui tutta orecchi ad
ascoltarti!»
      
    
  



  

    

      

        
La
ragazza, invitata da Madissa, si era affrettata a farle il
resoconto
del sogno, che aveva fatto durante la notte e che viene qui
riportato.
      
    
  



  

    

      

        
"Ero
sola in casa, allorché ho sentito bussare alla nostra porta.
Quan­do
essa è stata aperta da me, ho scorto sull’uscio di casa Iveonte,
il quale appariva visibilmente sorridente. Egli, dopo avermi
salutata
con molta cordialità, ha cominciato a dirmi:
      
    
  



  

    

      

        
«Fai
presto a prepararti, Rindella, poiché oggi ho intenzione di
condurti
a fare una bella passeggiata. Ma a condizione che tu ne abbia
davvero
voglia! Allora mi dici qual è la tua risposta in merito, poiché
desidero averla al più presto? La sto aspettando!»
      
    
  



  

    

      

        
«Prima
che io ti risponda, Iveonte, voglio sapere in quale parte hai
intenzione di condurmi, se è lecito saperlo. Oppure hai deciso di
farmi una bella sorpresa, permettendomi di conoscere la meta
all'ultimo momento? È forse così che intendi fare?»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
te lo dico subito, Rindella. Desidero farti venire insieme con me
fuori città. Se non lo sai, nella campagna circostante a Dorinda,
con il suo verde e con i suoi colori, la natura ha già cominciato a
festeggiare la primavera, che è in rinascita. Essa quest'anno, che
è
bisestile, è arrivata con un largo anticipo! Non ne sei
contenta?»
      
    
  



  

    

      

        
«Da
parte tua, Iveonte, sei stato davvero molto gentile a venire a
propormi tale escursione! Ma mi dici dove si trova la tua Lerinda?
Ci
sta forse ella aspettando al solito posto? Penso proprio di
sì!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
oggi ella non verrà con noi, Rindella, poiché saremo solo noi due
ad andare a spasso per i campi fioriti. Dove, una volta trovata una
porzione di prato tutta per noi, vi baderemo a goderci i melodiosi
trilli degli usignoli e gli svolazzamenti delle farfalle!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
saremo soli, Iveonte, allora non verrò con te. Che direbbe la tua
ragazza, se venisse a saperlo? Io, al suo posto, mi offenderei! Ma
indipendentemente dal giudizio di lei, se accettassi, mi sentirei
anche in colpa verso il mio Francide, poiché sarei convinta di
fargli un gran torto. Tu come la prenderesti, se fosse il mio
ragazzo
ad invitare Lerinda ad andare sola con lui in giro per i campi? Di
sicuro ci rimarresti molto male, come sono sicura!»
      
    
  



  

    

      

        
«Rindella,
sono convinto che Francide, convinto di farmi un affronto, non lo
farebbe mai! Nessuno può conoscere meglio di me il mio amico
fraterno! Noi ci conosciamo da quando eravamo fanciulli e mai ci
faremmo un torto del genere! Adesso lo hai appreso!»
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
spieghi allora, Iveonte, perché mai tu ti sei presa una simile
libertà nei confronti della ragazza del tuo amico? Non credi che
pure la tua iniziativa potrebbe risultare un affronto nei suoi
riguardi? Ci hai riflettuto bene, prima di prendertela?»
      
    
  



  

    

      

        
«Ti
stai sbagliando, Rindella, perché si tratta di due situazioni
differenti! Nel mio invito, non intravedo alcun fatto illecito, per
cui nessuno potrebbe criticarlo. Invece quello di Francide rivolto
alla mia Lerinda potrebbe spingere gli altri a pensare male di lui
e
di lei, a parte me! Ecco come effettivamente stanno le cose tra noi
quattro!»
      
    
  



  

    

      

        
«Perché
mai, Iveonte, pur conoscendo l’onestà del tuo amico, non vorresti
concedergli ciò che permetti a te stesso? Oppure stimi solo te al
di
sopra di ogni sospetto e non anche il tuo amico Francide, che è il
mio ragazzo? Comunque, a mio avviso, le circostanze sono le
medesime
e, se l’affronto vale per lui, esso deve valere pure per te! Perciò
non se ne parli neppure di uscire insieme noi due soli
quest’oggi!»
      
    
  



  

    

      

        
«In
primo luogo, Rindella, devi sapere che mai oserei mettermi al di
sopra di Francide, per quanto riguarda l’onestà e la fedeltà! In
secondo luogo, ti faccio presente che, se parli così, è perché sei
all’oscuro di un fatto essenziale, cioè che io e te siamo fratello
e sorella; invece Francide e Lerinda non sono consanguinei fra
loro,
come lo siamo noi. Ora ti è chiaro perché noi possiamo uscire
insieme senza destare sospetti; mentre non sarebbe lecito, se lo
facessero il tuo ragazzo e la mia Lerinda?»”
      
    
  




  

    

      
A
      quella notizia meravigliosa, Madissa, la quale mi ha resa
      incredibilmente gioio­sa, mi sono svegliata ed è venuto meno
      anche il mio sogno. Ma avrei desiderato tantissimo continuare
      a
      sognare per discorrere insie­me con l’unico mio fratello,
      quello che avevo appena ritrovato nella mia visione onirica!
      Avrei
      voluto chiedergli tante cose ed esprimergli un sacco di
      impressioni
      riguardanti la nostra famiglia! Ma oramai l’opportunità di
      farlo
      era svanita per sempre ed io mi sentivo insoddisfatta al
      massimo,
      siccome non c'era stato il prosieguo della nostra
      meravigliosa
      conversazione. Ciò, nonostante fossi consapevole che i fili
      di essa,
      nel caso che fosse avvenuta, sarebbero stati manovrati
      unicamente dal
      mio inaffidabile sogno notturno, il quale si divertiva ad
      illudermi. 
    
  




  

    

      

        
Raccontato
il piacevole sogno della notte e fat­te le sue debite riflessioni
in merito ad esso, Rindella aveva voluto far seguire a quan­to
riportato una breve pausa di compiaciuto silenzio, durato appena
qualche minuto. Terminato il quale, mostrandosene quasi convinta,
ella si era azzardata a dichiarare alla donna, che l'aveva
allevata:
      
    
  



  

    

      

        
«Madissa,
spesse volte penso che Iveonte sia davvero il mio fratello
maggiore,
di cui non si sono più avute notizie. A parte la rassomiglianza che
esiste tra di noi, quella che sovente spinge qualcuno a
considerarci
fratello e sorella, sono molte le coinciden­ze temporali che mi
inducono a sospettare che ci sia un vincolo di fratellanza tra me e
lui. Perciò non posso non tenerle nella loro giusta
considerazione!»
      
    
  



  

    

      

        
«Vuoi
dirmi, Rindella, a quali coincidenze ti riferisci? Se ne sono
al­l’oscu­ro, ciò significa che le avrai apprese da
Francide, quando non ero presente. Ti assicuro che non può essere
diversamente! In tal caso, ti esorto a mettermi subito al corrente
di
esse, se non hai nulla in contrario ad appagare il mio desiderio di
conoscerle!»
      
    
  



  

    

      

        
«Sì,
te lo confermo, Madissa, che ne sono venuta a conoscenza dal mio
ragazzo. Devi sapere che Iveonte fu trovato nella foresta proprio
da
Francide. Allora egli aveva la stessa età di mio fratello, quando
fu
abbandonato da Lucebio in quel luogo. Dopo il suo rinvenimento, il
poveretto si ritrovò con la memoria svuotata, senza più il ricordo
del suo passato. La sua amnesia, la quale deve considerarsi un
mistero vero e proprio, lo ha accompagnato fino al giorno d’oggi,
senza fargli più recuperare la memoria della sua vita, che era
trascorsa prima del suo ritrovamento nella foresta.»
      
    
  



  

    

      

        
«Davvero,
Rindella, avvenne quanto mi hai rivelato? Non ne sapevo proprio
nulla! Adesso, però, vai avanti a parlarmi del tuo presunto
germano,
poiché mi interessa moltissimo!»
      
    
  



  

    

      

        
«A
quel tempo, mia tata, la sua sopravvenuta smemoratezza costrin­se
l’ineguagliabile Tio, l’uomo che si prese cura dell’educazione
di lui e di Francide, a dargli un nome. Esso, a causa degli eventi
che anche tu conosci, risultò essere proprio quello di mio
fratello.
Inoltre, secondo quanto ho appreso da Lerinda, Iveonte, per un
fatto
misterioso, spesso ha trovato familiari i vari ambienti della
reggia.
Ossia, mentre la visitavano, ha previsto in anticipo il luogo che
dopo si sarebbe presentato a loro due. Ella mi ha anche confessato
che, avendolo condotto a trovare gli ex regnanti di Dorinda, che
adesso so con certezza che sono i miei genitori, mio padre,
riferendosi a lui, fece una propria constatazione. Essa, più o
meno,
fu la seguente: "Egli mi ricorda il mio Iveonte!"»
      
    
  



  

    

      

        
«Senz’altro,
Rindella, in seguito a quanto mi hai raccontato, non posso darti
torto, se sei portata a credere che l’amico di Francide sia proprio
tuo fratello. Un destino arcano pare dominare l’esistenza di questo
straordinario giovane, che è Iveonte. Ma sono convinta che un
giorno
egli si riapproprierà del suo pezzo di memoria mancante e allora
apprenderà quali sono le sue origini. Per il tuo bene, vorrei tanto
che Iveonte ricordasse di essere il figlio del re Cloronte e della
regina Elinnia. Sono certa che tu saresti immensamente felice di
avere un fratello come lui, essendo egli colmo di singolari
pregi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
proprio ragione, Madissa. A tale proposito, devo dirti che Iveon­te
assai presto, se non lo avrà già fatto, partirà per Tasmina,
l’Isola della Morte. Gli hanno garantito che unicamente in quel
luogo potrà venire a conoscenza dei suoi genitori. Al suo ritorno,
sapremo se egli è il figlio degli ex regnanti di Dorinda e, quindi,
mio fratello! Ma vorrei tanto che Iveon­te, al suo ritorno, ci
annunciasse che è proprio come penso io!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
ricordo bene, Rindella, so che Tasmina è un’i­sola pericolosa.
Mai nes­suno è riuscito a salparne, dopo esservi sbarcato.
Iveonte potrebbe rimetterci la pelle e non ritornare più tra di
noi!
In tal modo, oltre a non scoprire la propria identità, egli
finirebbe per perdere tutto sé stesso, senza più rifarsi vivo a
Dorinda! Non hai paura che potrebbe accadergli una disgrazia così
grande, da troncargli addirittura l'esistenza?»
      
    
  



  

    

      

        
«Questo
non avverrà mai, Madissa. Iveonte ha tutte le qualità per trionfare
su ogni avversità della vita. Rassicùrati che non sarà l’isola
di Tasmina a fermarlo! Un giorno, dopo che avrà appreso chi sono i
suoi genitori, egli ritornerà dall’Isola della Morte. Inoltre,
l’amico di Francide è protetto da divinità benefiche pronte ad
intervenire in suo favore, ogni volta che le sole sue forze umane
non
sono bastevoli per affrontare una lotta contro entità malefiche.
Per
questo motivo, non mi preoccupa per niente la sua partenza per
l'isola stregata, avendo egli tutte le carte in regola per andarci
e
ritornarne!»
      
    
  



  

    

      

        
«Spero
proprio che sia come dici, Rindella, e che presto riavremo in mezzo
a
noi il nostro Iveonte, come tuo fratello! Adesso, prima che me ne
dimentichi, devo ricordarti che oggi siamo invitate a pranzo dai
nostri ospiti Sosimo e Deisa. Perciò dobbiamo iniziare a prepararci
immediatamente, poiché mezzogiorno è ormai prossimo.»
      
    
  



  

    

      

        
«Ci
sarà anche il tuo savio Lucebio a pranzo, Madissa? Oppure ci
mancherà la sua gradevole compagnia? Devi sapere che la saggezza di
quell’uomo affascinante riesce ad avvincermi come nessun’altra
persona al mondo! Come potresti essere insoddisfatta del tuo
compagno, che è un pozzo di scienza ed un cultore di nobili
virtù?»
      
    
  



  

    

      

        
«Lucebio
non ci sarà, Rindella mia cara. Per cui noi due saremo le sole a
fare compagnia ai nostri ospiti. Come sai, quando essi pranzano con
noi, non ammettono a tavola altre presenze, oltre a quella di
Lucebio. Gli stessi figli e nipoti consumano il loro pasto in
separata sede, appunto per non farli essere di disturbo a noi due;
anzi, a te sola. Adesso posso pure fartelo presente, siccome ti ho
svelato chi sei!»
      
    
  



 
 






  

    

      

        
Una
volta a tavola nell’ariosa stanza da pranzo del possidente Sosimo,
la quale si presentava arredata finemente ed era abbellita con
pregiate suppellettili, era stato il padrone di casa a dare avvio
alla conversazione. Egli, con il suo immancabile volto rubicondo e
con il suo carattere gioviale, era solito vivacizzarla, a volte con
interventi intelligenti, altre volte con battute alquanto
spiritose.
Così aveva incominciato a dire abbastanza compiaciuto:
      
    
  



  

    

      

        
«Oggi
festeggiamo il genetliaco di Rindella, siccome ella compie i suoi
diciotto anni. Perciò pranziamo alla sua salute ed auspichiamo che
il destino le sia sempre propizio, offrendole lunga vita e molta
fortuna! Auguri e tanta serenità, Madissa, alla tua adorabile
fanciulla! Che ella vada un giorno in sposa al re dell’Edelcadia
più degno di lei, perché egli possa rendere tutti i giorni della
sua vita pieni di gioia! Ma cosa mai sto dicendo? Avevo dimenticato
che Rindella ha già il suo tesoro, il quale la rende già sommamente
felice! Possa ella perdonare il mio madornale errore di
quest'oggi!»
      
    
  



  

    

      

        
Da
parte loro, pure le due donne avevano voluto esprimere i loro
auguri
alla ragazza; però esse lo avevano fatto, avvicinandosi a lei,
abbracciandola e baciandola con grande tenerezza. Dopo anche
Madissa,
senza nascondere la sua sorpresa, era voluta intervenire nel
discorso. Così, rivoltasi al padrone di casa, gli aveva
domandato:
      
    
  



  

    

      

        
«Vuoi
dirmi, Sosimo, come facevi a sapere che la principessa Rindella,
proprio in questo giorno, compie il suo diciottesimo anno di età?
Ad
esserti sincera, neppure io ne ero a conoscenza! Se Lucebio lo
avesse
saputo, credi tu che egli non sarebbe corso qui a festeggiare con
noi
il compleanno della sua principessa? Non lo credo affatto! Allora
ti
faccio presente che avresti dovuto informarlo! Per cui te ne faccio
una colpa!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ho
sentito bene, Madissa, ciò che hai detto, a proposito della nostra
giovane ospite?! Ma forse sarà stata una tua distrazione, quando
hai
pronunciato il nome di Rindella, facendolo accompagnare dal suo
titolo nobiliare. Non avevamo deciso di nasconderglielo, come
abbiamo
fatto fino ad ieri? Oppure adesso è cambiato qualcosa per
lei?»
      
    
  



  

    

      

        
«Al
contrario, Sosimo, non mi sono distratta per nien­te da parte
mia, perché adesso la principessa Rindella conosce la propria
identità, per cui è a conoscenza dei suoi veri genitori. Quindi,
quando ci rivolgiamo a lei, cerchiamo di abituarci a parlarle con
il
dovuto rispetto. Ora lo sapete anche voi, nostri generosi padroni
di
casa!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
avresti dovuto avvisarci prima, Madissa, che stamani l'avevi messa
al
corrente della sua vera identità! In questo modo, la mia Deisa ed
io
non avrem­mo peccato di impudenza nei suoi confronti, trattandola
come una nostra pari! Ma come mai hai deciso di rivelarle tutta la
verità, senza neppure consultarti preventivamente con Lucebio? Ieri
sono stato presso la sua dimora per invitarlo a festeggiare con noi
il compleanno della principessa Rindella e lui non mi ha detto
nulla
a tale riguardo. Come vedi, Madissa, ero andato ad invitarlo per
l’anniversario della principessa, facendo il mio dovere! Comunque,
egli ha dovuto rinunciare al mio invito esclusivamente per motivi
di
salute e mi ha raccomandato di dire a te di farglieli anche a nome
suo.»
      
    
  




  

    

      
«Va
      bene, Sosimo, innanzitutto mi scuso con te, per averti
      ripreso
      ingiustamente, e poi faccio gli auguri alla principessa da
      parte del
      mio uomo. Ma non mi hai detto ancora come facevi a ricordarti
      il
      giorno di nascita della principessa. Vorrei proprio venirne a
      conoscenza!» 
    
  




  

    

      

        
«Se
ci tieni tanto a sapere come faccio a ricordarmi del compleanno
della
nostra principessa Rindella, ebbene, Madissa, ella nacque il giorno
che precedette la nascita di mio nipote Solcio. Per questo domani
si
dovrà festeggiare anche il suo compleanno. Per l’occasione, egli
ha invitato a pranzo il suo amico Zipro e diversi altri suoi
compagni, avendo intenzione di divagarsi per l'intera
serata!»
      
    
  



  

    

      

        
«Grazie,
Sosimo, per avermi dato alcune importanti delucidazio­ni! Ma
adesso devo palesarti il motivo, per cui sono stata obbligata a
rivelare alla principessa Rindella la sua identità. Francide adesso
non è più un uomo qualsiasi, ma è diventato il re di Actina, dopo
aver ucciso lo zio fratricida e liberato la madre dal suo
assoggettamento. Fin da quan­do Iveonte mise al corrente la mia
ragazza di tali fatti, l'intera sua sfera psichica si era messa in
agitazione, venendo presa dal timore che il suo ragazzo, in qualità
di sovrano, potesse abbandonarla. Per me, era solo una sua fisima,
poiché egli le aveva scritto che sarebbe venuto a prenderla al più
presto per farla sua sposa e regina della Città Santa. Allora, pur
di toglierla dalla disperazione nella quale la poveretta versava,
le
ho dovuto far presente che non aveva nulla di cui preoccuparsi,
poiché ella era una principessa autentica, essendo figlia del re
Cloronte e della regina Elinnia. Ecco come sono andate le cose tra
noi due, Sosimo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Questa
sì che è una bellissima notizia, nobile Madissa! Siamo lieti per la
nostra principessa, la quale presto andrà in sposa ad un uomo che,
oltre ad essere degno di lei, l’ama perdutamente. Ma non capisco
come mai il mio amico Lucebio non mi abbia informato
del­l’incantevole sorte toccata a Francide. Si vede che egli
davvero non stava bene, se gli è sfuggito di riferirmi una notizia
così strabiliante! Appena lo rincontrerò, lo rimprovererò per la
sua mancanza! Così la prossima volta imparerà a ricordarsi di ciò
che è suo dovere rapportarmi, specialmente di quelle che hanno
molta
importanza!»
      
    
  



  

    

      

        
«Sosimo,
come poteva il mio Lucebio parlarti di Francide, se neppure lui ne
era al corrente? Devi sapere che il suo affezionato amico Iveonte
lo
ha raggiunto soltanto stamattina! Ad ogni modo, domani intendo
andare
a parlargli presso la sua abitazione del nuovo stato di cose, che
si
è venuto a creare per causa di forza maggiore. Non vedo l’ora di
informarlo della mia rivelazione fatta alla principessa Rindella,
poiché voglio avere il suo parere sulla mia improvvisa iniziativa.
Perciò, se la cosa non ti crea problemi, vorrei che tu ci facessi
accompagnare da qualcuno della tua famiglia al suo campo. Che ne
dici: posso contare sul tuo pieno interessamento in merito alla mia
richiesta?»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
ci sono problemi in ciò che mi hai chiesto, Madissa. Nella giornata
di domani, sarete accompagnate senza meno al campo del mio amico.
Poiché Zipro dovrà ritornarvi dopo pranzo per incontrarsi con
Lucebio, sarà lui a condurvi presso il tuo amato. Ma prima del
tramonto, verrà mio nipote Solcio a prelevarvi e a riaccompagnarvi
al vostro alloggio. Così in serata potrà festeggiare il suo
compleanno con gli amici!»
      
    
  



  

    

      

        
«Grazie,
generoso Sosimo, per la tua disponibilità, che non fai mai mancare
nei nostri confronti. Voglia il cielo che in avvenire il re
Cloronte
o chi siederà al suo posto sul trono di Dorinda, te ne renda
merito,
dato che nessuno più di te se lo merita! In che modo? Ripagandoti
ampiamente di tutto quanto stai facendo per noi due!»
      
    
  



  

    

      

        
«Per
me è un onore ospitarvi nella mia casa ed esservi utile, Madissa.
Devo io ringraziare voi, per avere accettato la mia ospitalità! Non
sai quanto riempie di soddisfazione me e la mia Deisa avere come
ospite in casa nostra la principessa Rindella, la figlia del
magnanimo re Cloronte e della squisita regina Elinnia. Sappi che,
con
la sua illustre presenza, ella sta onorando oltremodo la mia
casa!»
      
    
  



  

    

      

        
Rindella,
al pari della padrona di casa, non aveva aper­to bocca in quel­la
conversazione, i cui unici protagonisti erano stati Sosimo e
Madissa.
La ragazza aveva avuto la mente che ormai vagava altrove; anzi, si
incuneava in una realtà molto diversa, la quale la incantava con il
suo contenuto quasi fiabesco. Allo stesso modo, ella aveva
continuato
a mostrarsi per il resto della giornata verso tutti e verso ogni
cosa. Una volta poi che era rimasta sola nel suo letto,
quell’atteggiamento della principessa si era andato approfondendo
ed ingigantendo, facendole vivere dei momenti piacevolissimi. Essi
la
rassicuravano che il suo Francide sarebbe stato eternamente suo e
di
nessun’altra donna. Nell’oscurità della notte, meglio che alla
luce del giorno, la ragazza se ne restava a guardare in faccia la
nuova realtà, quella che le aveva trasformato l’intera esistenza.
Da essa derivavano il sorriso al suo animo, la gioia al suo spirito
e
la rinascita al suo organismo biopsichico: si poteva affermare che
ne
veniva estasiata ed attratta soavemente!
      
    
  



  

    

      

        
Insomma,
come non le era mai successo, la situazione del suo presente veniva
a
cullarla con dolcezza, come se in quegli istanti fosse la madre a
reggerla tra le sue braccia e a stringersela forte al suo petto,
per
farle sentire il proprio calore e il proprio amore! Anche se gli
eventi del momento non lasciavano ben sperare, la ragazza accettava
di buon grado il suo recente ruolo di principessa. Esso non la
faceva
più sentire una donna comune e di infima estrazione sociale. Ella
se
ne inorgogliva non per un atto di superbia, ma perché al più presto
il suo Francide avrebbe avuto accanto a sé sul trono di Actina una
compagna degna di lui. Quindi, non gli sarebbe stata al fianco una
miserabile donna, la quale era indegna di essere la sua regina.
Infatti, le sarebbe dispiaciuto leggere un giorno nei suoi occhi
una
momentanea punta di rammarico oppure un improvviso lampo di
imbarazzo, che le sue umili condizioni avreb­bero potuto
procurargli, di tanto in tanto. Al contrario, Rindella desiderava
scorgere la mente del suo amato Francide totalmente sgombra dal più
piccolo rincrescimento o dal più lieve ripensamento. Entrambi,
infatti, a causa del­la loro differen­te classe sociale,
facilmente sarebbero potuti sorgere in lui dopo il loro matrimonio,
anche se contro la volontà del proprio amato, essendo certa del suo
amore per lei.
      
    
  




  

    

      
Adesso
      che quel problema non aveva più ragion d’esserci,
      l'ultimogenita
      del re Cloronte aveva iniziato a godersi il suo ragazzo nella
      migliore letizia possibile, senza che la minima
      preoccupazione
      potesse minimamente scalfirla. Di preciso, ella stava volando
      con la
      propria vivida fantasia nel sito più adatto al loro reciproco
      appagamento amoroso. Lo viveva con la sua intensa passione;
      lo
      bramava con tutta sé stessa, come se fosse il gioiello più
      prezioso
      dell’intero creato. Gioiva per la sua esistenza e penava per
      la sua
      lontananza; così pure si disperava, per paura che potesse
      succedergli qualcosa di grave. La ragazza sentiva il bisogno
      di
      raggiungere il suo Francide e di stargli vicino. Ella voleva
      prodigargli i suoi ardenti baci e le sue dolci carezze,
      desiderava
      cingerlo con i suoi abbracci passionali e farlo così sognare
      nel
      modo più beato possibile. Agognava, inoltre, avvertire
      l’amore di
      lui traboccargli dal cuo­re e trasformarsi in un nettare
      sublime
      per lei, capace di procacciarle quelle sensazioni esilaranti
      e
      munifiche di sommo godimento. 
    
  




  

    

      

        
Nella
notte fonda, rincorrendosi il silenzio e il tempo nel loro gioco
amichevole senza sosta, Rindella preferiva dedicarsi ulteriormente,
con i suoi pensieri e con le sue emozioni, al suo diletto Francide.
Con la sua immancabile ingordigia di non volersi distrarre più da
lui, cercava appigli, pretesti e motivazioni, pur di tenersi
ancorata
a lui. Intendeva immaginarselo accanto a lei, mentre era intento a
prodigarle i suoi abbracci appaganti. Soprattutto preferiva
creder­lo
l’essere bisognoso delle sue cure e l’oggetto straordinario dei
suoi incantevoli sogni per riviverlo in una inebriante
immedesimazione. A rifletterci bene, ella aspirava a stare in lui e
a
sentirlo dentro di sé, per bearsene in un corpo solo, in un animo
solo e in uno spirito solo. In sintesi, l'innamorata ragazza
anelava
ad avvertire i loro cor­pi, i loro animi e i loro spiriti
fondersi in un amplesso fisico, psichico e spirituale. Così
entrambi
sarebbero pervenuti alla vetta del piacere, mentre lo vivevano
nella
sua triplice natura: quel­la fisica, quella psichica e quella
spirituale.
      
    
  



  

    

      

        
Alla
fine, però, Rindella si era accorta che la nottata era stata quasi
interamente occupata dai suoi pensieri, senza concedersi un attimo
di
tregua. Adesso essi, quando si era alle prime luci dell’alba, la
vedevano stanca e ghiotta di sonno come non mai. Per tale motivo,
per
recuperarne almeno una parte, la poveretta aveva dovuto dormire
fino
a mezzogiorno. Per sua fortuna, quella mattina non era stata
disturbata dalle sollecitazioni della sua Madissa a svegliarsi. La
donna, infatti, era stata impegnata in altre faccende domestiche,
quelle che ella aveva tralasciato nei giorni scorsi.
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MADISSA
E RINDELLA PRESSO LA DIMORA DI LUCEBIO
      
    
  



 
 







  

    

      
Da
      poco il caldo pomeriggio estivo aveva occupato il suo posto
      naturale
      nel corso della giornata, con l'immensa gratitudine degli
      amanti
      della siesta, quando Zipro aveva assolto il suo nuovo
      incarico, che
      gli era stato affidato dal possidente nonno dell’amico
      Solcio. Si
      era trattato dell’accompagnamento di Madissa e della
      principessa
      Rindella al campo di Lucebio. Comunque il giovane, che
      soltanto da
      qualche ora era venuto a conoscenza della loro identità,
      prima di
      lasciare le due nobildonne con la dovuta riverenza, aveva
      avvisato
      Lucebio del loro arrivo e se ne era ritornato poi in gran
      fretta a
      Dorinda. Durante il breve colloquio avuto con lui, egli aveva
      comunicato al saggio uomo le notizie che aspettava dal giorno
      precedente. Le quali avevano riguardato una certa setta
      religiosa,
      che stava prendendo piede nella loro città. Nel frattempo
      Madissa e
      la principessa Rindella si erano date ad attendere con ansia
      che il
      carismatico personaggio venisse fuori al più presto dal suo
      modesto
      alloggio e le ricevesse con la sua abituale stima affettuosa.
      In
      verità, la loro attesa non si era protratta a lun­go, dopo la
      partenza di Zipro. 
    
  





  

    

      
Così,
      non appena Lucebio era apparso sulla soglia di casa, la
      matura donna
      subito gli era andata incontro e lo aveva salutato con un
      caldo
      abbraccio. Al ter­mine del quale, innanzitutto ella aveva
      badato
      a scusarsi della loro visita, siccome stava avvenendo in
      un’ora
      inopportuna. Dopo, con tono sommesso, gli si era espressa con
      queste
      parole: 
    
  




  

    

      

        
«Ti
chiediamo perdono, mio buon Lucebio, se Rindella ed io ci siamo
presa
la libertà di venire a trovarti durante il tuo pisolo pomeridiano.
Devi sapere, però, che avevo da riferirti con urgenza una cosa di
una certa importanza, per cui non me la sono sentita di rinviare a
domani il nostro importante colloquio. Ma sono convinta che tu,
dopo
avermi ascoltata attentamente, mi comprenderai! Allora, mi permetti
di parlarti, senza che la nostra presenza ti risulti di
incomodo?»
      
    
  



  

    

      

        
«Madissa,
mentre ti rivolgi a me, perché ti esprimi come non dovresti, cioè
con questo tono assurdo? Possibile che chiedete voi perdono a me,
quando invece sono io che devo esservi grato? La vostra presenza,
significando per me il bene più prezioso al mondo, mi risulta
gradita in ogni ora della giornata, compresa quella in cui sono
solito appisolarmi. Adesso, però, ci conviene andare a conversare
all’ombra di quella robinia. Sotto i suoi rami, possiamo sederci e
stare a nostro agio, per la presenza in quel luogo di alcuni ceppi,
che stanno lì per essere usati come sgabelli! Perciò andiamo ad
occuparli per stare assai comodi.»
      
    
  



  

    

      

        
Una
volta che essi si erano seduti sotto l'albero proposto da Lucebio,
dopo era stato egli stesso a prendere per primo la parola. Ma lo
aveva fatto esclusivamente per manifestare alla principessa le sue
felicitazioni di compleanno. Infatti, le si era rivolto in questo
modo:
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
felicito con te, principessa Rindella, per aver compiuto i tuoi
diciotto anni. Ti auguro di completarne almeno altri ottantadue,
per
completare così il tuo secolo di vita! Tra poco, stando alle
notizie
di Iveonte, diventerai regina di Actina. Non ne sei contenta?
Vedrai
che dopo smetterai di essere una principessa soltanto di nascita,
senza poter godere di nessuno dei privilegi che dovrebbero
provenirti
dal tuo alto titolo nobiliare. Ma sarai una regina di fatto e
potrai
fruire di grandi benefici, poiché essi ti deriveranno dal
prestigioso titolo regale, il quale ti apparterrà non più tardi di
un semestre!»
      
    
  



  

    

      

        
«Grazie,
Lucebio, per il tuo augurio di lunga vita! Quanto ai privilegi che
non posso godere, per esserne stata defraudata, hai dimenticato un
particolare rilevante. Francide, pur nelle vesti di un uomo comune,
rappresentava già per me il massimo dei benefici e ne frui­vo
con mio totale compiacimento, in ogni giorno dell'anno!»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
perfettamente ragione, graziosa Rindella. A proposito, mi permetti
di
esimermi dal chiamarti principessa, quando ti parlo? Ma se ritieni
il
mio atteggiamento un po’ troppo confidenziale nei tuoi confronti,
basta che tu me lo faccia presente ed io rimedierò al­l’istante,
a partire da oggi. Ti assicuro che, da parte mia, ciò avverrà senza
volertene!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ma
stai scherzando, Lucebio?! Proprio tu mi vieni a chiedere se,
quando
ti rivolgi a me, devi o non devi premettere al mio nome il titolo
di
principessa?! Credi che io non ti conosca abbastanza bene, per
negarti una simile confidenza?! Allora fammiti bene schiarire le
idee, una buona volta per sempre! Poiché la tua memoria potrebbe
tremolare un po’ e farti scordare qualcosa di te, al contrario ciò
a me non capita. Della tua vita conosco ogni cosa a menadito,
avendolo appreso dalla persona che ti ha idolatrato, in tutti gli
attimi della sua esistenza. Se non mi ha mai svelato le mie
origini,
celandomi chi erano i miei genitori, sul tuo conto ella mi ha
riferito praticamente ogni cosa che si potesse conoscere, ossia
vita
e miracoli! Forse perfino l'inconoscibile! Te lo voglio far
presente!»
      
    
  



  

    

      

        
«Rindella,
davvero tutto Madissa ti ha riferito su di me? Vediamo un po' se è
vero che è come affermi oppure se qualcosa è sfuggito alla mia
donna, a causa della grande quantità di tempo che da allora è
trascorso! A volte la memoria fa brutti scherzi: lo sapevi?»
      
    
  



  

    

      

        
«Ne
sono convinta, Lucebio! Adesso te lo dimostro, riportandoti i
diversi
punti che ti riguardano. 1) Se tu non fossi nato, Dorinda oggi
sarebbe continuata ad essere il rozzo villaggio di Litios di un
tempo. Anzi, non sarebbe stata neppure quello, siccome i Tangali lo
avrebbero raso al suolo e distrutto per sempre. Invece, grazie alla
tua genialità prima e alle tue ricchezze dopo, Litios poté
diventare la Dorinda, che si ritrova ad essere oggi. 2) Se mio
padre
ti avesse dato retta, oggi la Città Invitta non sarebbe caduta
nell’attuale disgrazia e lui non starebbe a marcire nelle sue
stesse carceri, insieme con la mia cara madre. 3) Tu sei stato come
un fratello sia per il mio leggendario nonno Kodrun prima sia per
mio
padre dopo. Perciò mai essi pretesero da te che li chiamassi con
nessuno dei titoli regali, come re, sire o sovrano. Dunque, come
potrei essere io oggi a pretenderlo da te? Anzi, te lo proibisco
nel
modo più assoluto! La stessa cosa varrà sempre pure per la mia
adorabile Madissa, anche se i suoi numerosi validi meriti non
possono
considearsi prestigiosi come i tuoi! Allora mi dici se ti ho
deluso?»
      
    
  



  

    

      

        
«Devo
ammettere, Rindella, che a Madissa non è sfuggita alcuna cosa,
quando ti ha parlato di me! Comunque, fai bene a stimare anche la
mia
donna, come ti comporti con me. Ella, dopo essere riuscita a
portarti
in salvo durante le sventure di Dorinda e dei tuoi genitori, si è
prestata al massimo a farti crescere, a sacrificarsi per te e ad
impartirti l'educazione che ti necessitava, dimostrandosi molto in
gamba! Glielo devo riconoscere con grande stima!»
      
    
  



  

    

      

        
«Come
potrei non mostrarle la mia immensa gratitudine, Lucebio? Madissa è
stata per me come una madre, mi ha salvata dalla morte, mi ha
profuso
le sue cure amorevoli, mi ha allevata e difesa da tutti i pericoli
che cercavano di investirmi. In pari tempo, mi ha spinta
involontariamente ad amarti come un padre, siccome non faceva altro
che parlarmi di te e della tua genialità. Fino a ieri, mentre ella
era la mia madre presente, tu eri il mio padre assente. Perciò
entrambi, oggi come oggi, rappresentate i miei genitori putativi,
disposti a fare ogni cosa per me, perfino ad immolarvi! Ti sono
stata
chiara adesso, mio sapiente uomo? Oppure hai bisogno di
qualcos’altro, perché io ti convinca, ammesso che non ci sia
riuscita con le mie attuali parole? Ma sono persuasa che ad un uomo
intelligente come te esse saranno bastate e pure avanzate!»
      
    
  



  

    

      

        
«Più
eloquente di così non potevi essere, amabile Rindella. Hai ragione
ad essere convinta che Madissa ed io ti amiamo, come se tu fossi
nostra figlia. Come anche saremmo disposti a fare per te qualunque
sacrificio e ad affrontare qualsiasi lotta. A questo punto, però,
vorrei sapere di cosa ha da parlarmi la mia compagna di tanto
urgente, se, a quanto vedo, ha sentito il bisogno di precipitarsi
da
me a rotta di collo!»
      
    
  



  

    

      

        
«A
quanto pare, Lucebio,» gli aveva risposto la donna «non credo che
io abbia ancora qualcosa da dirti, dopo che mi sono resa conto che
già sapevi di Rindella, ossia che ella non era più all’oscuro
delle sue vere origini! Ma mi riferisci come diavolo hai fatto a
scoprirlo da te, se neppure Iveonte ne era a conoscenza? Egli,
quando
ieri mattina è venuto a trovarti, non ha potuto affatto
parlartene.»
      
    
  



  

    

      

        
«La
risposta è molto semplice, Madissa. Avvisandomi della vostra
visita,
Zipro non ha fatto i vostri semplici nomi, come tutte le altre
volte.
Invece egli mi ha espressamente detto che fuori stavano ad
aspettarmi
la nobildonna Madissa e la principessa Rindella. Allora mi è stato
facile comprendere che da te, e non da Sosimo, era partita
l’iniziativa di rivelare a Rindella la sua identità. Perciò
adesso, se vuoi, puoi parlarmi dei motivi che ti hanno spinta a
farlo. Comunque, sono sicuro che essi saranno stati abbastanza
seri,
se hai preso una decisione del genere. Anzi, posso perfino
prefigurarmeli senza alcuna difficoltà, conoscendo il carattere
apprensivo della nostra Rindella!»
      
    
  



  

    

      

        
«Come
vedo, Lucebio, non ti smentisci mai! Sei sempre pronto a prevedere
ogni cosa in anticipo! Mai una volta mi dai la soddisfazione di
farti
apprendere da me qualche novità, che non avresti dovuto
assolutamente conoscere! Allora, se già sai tutto della vicenda, mi
dici pure quali sono stati i motivi? Così verificheremo se davvero
sarà inutile che adesso te ne parli! Avanti, inizia a dimostrarci
che conosci pure quelli!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
credevo di farti un torto, Madissa, con il mio atteggiamento. La
volta ventura ti garantisco che terrò la lingua a posto ed eviterò
di apparirti il solito saccente. Anzi, ti permetterò di mettermi al
corrente di tutte le notizie che vorrai, perfino di quelle che già
conosco! Agendo come ho detto, non ti toglierò più il gusto di
farmi cosa gradita nel rivelarmi taluni fatti dei quali sei venuta
a
conoscenza. Ma oramai, per questa volta, non può esserci rimedio da
parte mia e sono costretto ad an­dare avanti nel mio discorso,
anche perché è una tua irrinunciabile pretesa. Non è forse così,
mio caro tesoruccio?»
      
    
  



  

    

      

        
«Dopo
che mi hai tolto il piacere di farlo da me, Lucebio, certo che
adesso
non puoi più tirarti indietro! Perciò pretendo che sia tu a
parlarmi delle ragioni che mi hanno costretta a rivelare a Rindella
la sua identità. In questo modo, anch’ella vedrà se sul serio sei
nel giusto oppure se hai voluto apparire chi in realtà non sei!
Così
la prossima volta imparerai a privarmi della dovuta
soddisfazione!»
      
    
  



  

    

      

        
«Perché
stai reagendo in questa maniera nei miei confronti, Madissa?
Possibile che ti sia risentita così tanto per così poco? Mi
meraviglio di te! Se lo vuoi sapere, ti stai facendo criticare
anche
dalla nostra stupefatta Rindella. E ciò non è affatto bello! Da te
non mi sarei mai aspettato una cosa simile, se ci tieni a
saperlo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Bello
o non bello, mio caro Lucebio, a questo punto ti tocca continuare a
fare il saputello! Per questo, se ci tieni a conservarti la mia
stima
e quella di Rindella, ci devi dimostrare che non ti sbagliavi per
niente, quando mi hai dichiarato che facilmente avevi intuito i
veri
motivi che mi hanno indotta ad agire come ho fatto! Per cui
potevamo
anche non venire da te, allo scopo di giustificarmi per come mi ero
comportata, a proposto della nostra principessa.»
      
    
  



  

    

      

        
Da
parte sua, la giovane Rindella, intelligente com’era, non si
mostrava per niente convinta che la sua Madissa stesse facendo sul
serio nell’assalire il suo venerato uomo. Secondo lei, lo stava
soltanto provocando per costringerlo a dimostrare una sua qualità,
quella che ella già sapeva in partenza che il suo Lucebio
possedeva.
Magari subito dopo, a dimostrazione avvenuta, ne sarebbe andata
pure
fiera; anzi, la si sarebbe vista perfino abbracciarselo e
baciarselo
con gioia! Ovviamente, anche il pupillo del defunto re Kodrun ne
aveva avuto sentore. Questa volta, però, appositamente egli non
aveva voluto guastare la festa alla sua amata, per cui era stato al
suo gioco. Anzi, si era finto anche molto adirato nei confronti di
lei, consapevole che la principessa Rindella non stava credendo
neppure ad una parola della protesta inscenata dalla sua donna.
Così,
fingendosi indispettito al massimo e terribilmente maldisposto a
cedere alle pressioni della donna, alla fine era esploso e le si
era
messo a dire:
      
    
  



  

    

      

        
«Bene,
Madissa, se è una sfida la tua, eccomi ad accontentarti! Non ho
timore di raccogliere il guanto da te gettato e ti dimostrerò che
anche in questa circostanza ho ragione io! Ma adesso veniamo al
dunque e permettimi di riferirti perché il tuo comportamento nei
confronti di Rindella è stato quello che sappiamo! Ebbene, dopo che
ella ha appreso da Iveonte ciò che era avvenuto ad Actina e che ora
Francide si ritrovava ad essere re della Città Santa, è venuta meno
la sua gioia iniziale. Allora, dandosi in pasto all’angoscia, la
ragazza è sprofondata in un abbattimento psichico atroce. La
poveretta si è lasciata perfino assalire dal panico, poiché ha
temuto che l'odierna posizione regale del suo fidanzato lo avrebbe
spinto a rompere ogni sua relazione amorosa con lei. Mi immagino
anche il suo stato psichico preoccupante!»
      
    
  



  

    

      

        
«Fino
a questo punto, Lucebio, sei stato abbastanza preciso. Ma ci
interessa apprendere da te ciò che è avvenuto dopo, se vuoi avere
il nostro giudizio finale! Perciò datti da fare e raccontaci
altresì
la parte restan­te che c'è stata dopo, se vuoi avere il nostro
plauso!»
      
    
  



  

    

      

        
«Allora,
Madissa, prima che la situazione precipitasse e Rindella ne venisse
a
soffrire in modo disperato, poiché una grande costernazione stava
già per avvolgerla nelle sue spire laceranti, hai pensato di
evitarle un risvolto negativo così terribile. Il quale,
probabilmente, avrebbe avu­to delle conseguenze traumatiche sul
suo spirito e sulla sua psiche. Così, dopo aver effettuato la tua
diagnosi oculata, saggiamente sei intervenuta a somministrarle la
medicina adatta, ossia quella che le risultava più proficua al
momento. A tuo avviso, essa poteva essere soltanto la rivelazione
della sua identità sconosciuta. Ma stai tranquilla, mia cara,
perché
hai ragionato identicamente a come avrei fatto anch’io, senza
scostarmi dalla tua iniziativa nemmeno di un millimetro! Per tale
motivo, ti devo manifestare i miei apprezzamenti per come hai
gestito
e risolto la crisi della nostra principessa, debellandola sul
nascere
con savia determinazione! Mi complimento con te, mia intelligente
donna!»
      
    
  



  

    

      

        
Alle
conclusioni del suo Lucebio, le quali le erano state tutte
favorevoli, Madissa era andata in solluche­ro, si era
inorgoglita, non sapeva più come esternare la sua gioia incalzante.
Alla fine, però, aveva saputo dare ad essa lo sbocco più naturale
possibile, incanalandola per la strada giusta. Come aveva previsto
anche la principessa Rindella, l’allegra ed orgogliosa don­na
all’istante era corsa ad appendersi al collo del suo saggio uomo.
Poi, baciandoselo e facendogli tante gustose moi­ne, senza
curarsi neppure che era presente la ragazza, si era data a
dirgli:
      
    
  



  

    

      

        
«Mio
caro Lucebio, non avevo dubbi che tu avresti afferrato subito i
motivi della mia iniziativa, straordinario come sei! Se ti amo, è
perché sei un essere prodigioso ed arrivi prima di tutti gli altri
alla soluzione di ogni tipo di problema. Scusami, se prima per
scher­zo ti ho rimproverato un po’ duramente; ma sappi che è
così che ti voglio, sempre pronto a stupirmi. Non ho mai
considerato
i tuoi interventi come atteggiamenti di saccenteria; ma li ho
sempre
valutati positivamente e li ho intesi come espressioni naturali del
tuo essere geniale. Inoltre, mi hai recato una infinità di sollievo
nel palesarmi che, al posto mio, avresti fatto la stessa cosa! Dopo
che mi hai rassicurata che ti saresti comportato proprio come me in
tale circostanza, non ho più niente da rimproverarmi e mi sento già
in pace con la mia coscienza. Invece prima, convinta di aver
combinato un bel pasticcio con la mia iniziativa e temendo perciò
il
tuo disappunto, mi sentivo assai nervosa, agitata quasi come un
mare
in tempesta! Ma ci pensi come mi ero ritrovata a vedermi e a
sentirmi?»
      
    
  



  

    

      

        
«È
questo che desidero da te, mia dolce Madissa! Mi piace scorgerti
inondarmi con il tuo sfolgorante sorriso, trasfondere in me
l'intero
tuo premuroso affetto, dispensarmi le tue muliebri moine,
trasmettermi la tua passione amorosa, procurarmi le soavi dolcezze
della vita. Quando in te la felicità è esuberante e il brio pervade
il tuo animo, anch’io mi sento rinascere, finisco per recuperare e
vivere tutte le emozioni non vissute nella mia trascorsa
giovinezza.
La quale è stata vissuta da me in una sola direzione, poiché i miei
occhi non volevano vedere altro davanti a loro che l’amore per il
patriottismo e la dedizione allo scibile umano. Essi risultavano i
miei unici ideali, per cui cercavo di soddisfare entrambi al
massimo
ed acquietare così la mia coscienza inappagabile. Invece l’amore,
quello che nasce tra due persone di sesso opposto, è stato scoperto
da me grazie a te, che da poco lo hai acceso in me, facendolo
esplodere con tutta la sua carica passionale e sensuale. Ti
ringrazio
immensamente, mia dolce Madissa, per tutto quanto fai per me e per
la
gioia che sai procurarmi in ogni attimo della restante mia
vita!»
      
    
  



  

    

      

        
«Anche
tu, Lucebio, hai contribuito alla nascita del nostro amore. Se tu
non
fossi stato l’idolo della mia esistenza reale e virtuale, non avrei
mai avuto il coraggio di prendere l’iniziativa di sedurti e di
travolgerti con la mia passione. Nel medesimo tempo, mi sono fatta
anche coinvolgere in quella tua, avendola vissuta come se fosse il
nettare della mia esistenza. Il merito di aver fatto nascere il
nostro amore, dunque, va a tutti e due, anche se l’impegno maggiore
è stato mio. Adesso però, mio caro, lasciando da parte il nostro
amore, bisognerà iniziare ad affrontare la nuova situazione di
Rindella. Occorrerà fare in modo che il despota Cotuldo non venga
mai a conoscenza del fatto che ella è viva, se non vogliamo
perderla
per sempre. Secondo me, le potrà provenire una minaccia concreta
soltanto da Stiriana, la quale, come sappiamo, potrebbe metterla in
serio pericolo. Se ella dovesse venire a sapere che siamo ospiti
del
magnanimo Sosimo, sono sicura che farebbe di tutto per mandarci in
rovina. Invece unicamente la sua morte la terrebbe lontana dalla
sua
fissazione di vendicarsi a qualsiasi costo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ne
sono più che convinto anch’io, Madissa. Dopo l’uccisione dei
suoi figli, avvenuta per mano di Francide e di Astoride, Stiriana
non
vede l’ora di vendicarsi di voi due. Chissà quanto si starà dando
da fare per scoprire la vostra nuova dimora! Per fortuna, la megera
non è riuscita ancora ad incontrarvi in qualche strada di Dorinda,
se non vi ha seguite e non ha individuato la famiglia che vi
ospita.
Se fosse capitato, la perfida donna vi avrebbe già denunciate. Così
voi, il mio amico Sosimo e tutti i suoi familiari sareste già stati
arrestati! Perciò, se fino ad oggi non lo abbiamo fatto, occorrerà
iniziare a prendere delle serie precauzioni, al fine di evitare che
ciò avvenga. Esse dovranno essere adottate, fino a quando il re
Francide non sarà venuto a Dorinda e non avrà condotta Rindella con
sé ad Actina per farla diventare la propria regina a vita.»
      
    
  



  

    

      

        
«Vuoi
dire, Lucebio, che, fino a quel momento, noi due dobbiamo esporci
il
meno possibile in Dorinda ed uscire di casa il minimo
indispensabile?
Insomma, dobbiamo ritrovarci a fare le carcerate perpetue nella
casa
del generoso Sosimo, mentre Stiriana potrà avere la massima libertà
di uscire dalla propria abitazione e di godersi la nostra bella
città? Secondo te, questa sarebbe l'unica precauzione da adottare
per non imbatterci in lei? Se ci penso, per me e per Rindella, si
tratta di una prospettiva piuttosto deludente, se hai pensato di
limitare la nostra esistenza nel palazzo di Sosimo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Neanche
lontanamente ho pensato di farvi rinunciare alla vostra libertà di
azioni e di movimenti, Madissa; invece è stata solo una tua errata
supposizione! Per voi, le cose non cambieranno affatto, visto che
potrete girare per le strade di Dorinda, ogni volta che vi farà
piacere e lo desidererete. Come pure sarete libere di andare a
farvi
i vostri acquisti, quando lo riterrete necessario. I provvedimenti,
ai quali ricorrerò da domani in poi, saranno di tipo differente,
per
cui voi due non ve ne ac­corgerete neppure! Sei soddisfatta
adesso, dopo averti premesso come dovrà svolgersi in città la
vostra vita futura?»
      
    
  



  

    

      

        
«Sarebbero
tali provvedimenti, Lucebio? Possiamo conoscerli pu­re io e
Rindella in anticipo, per favore? Oppure ciò ci viene negato da te?
Mi auguro soltanto che essi non limitino la nostra libertà in modo
esagerato, facendoci sentire come due tristi recluse!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
serve parlarne con voi, Madissa; ma darò le istruzioni opportune a
coloro che dovranno farvi da angeli custodi, nelle varie occasioni
che vi capiterà di andare in giro per la nostra città. Perciò vi
si chiederà solo di avvertire preventivamente Sosimo della vostra
intenzione di uscire dal palazzo e di attendere poi il suo
benestare.
Il quale non dovrà essere inteso da entrambe come una specie di
autorizzazione. Esso servirà unicamente a fare essere pronti i
vostri difensori invisibili, i quali dovranno accompagnarvi di
nascosto nelle vostre passeggiate diurne. Circa l’eliminazione
fisica di Stiriana, la quale ci metterebbe il cuore definitivamente
in pace, già ci aveva pensato Zipro, il quale voleva anche
incaricarsene di persona. Ma mi sono opposto con risolutezza a lui,
poiché noi ribelli non siamo degli assassini a sangue freddo,
specialmente di don­ne, pronti a macchiarci dei più orrendi
delitti! Adesso possiamo cambiare benissimo argomento e dedicarci a
tutt’altro, se non ci sono altre tue domande da rivolgermi.»
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IL
PIANO DI CROSCIONE PER SBARAZZARSI DI STIRIANA
      
    
  



 
 






  

    

      

        
Proprio
in quel momento, era apparso l’ex braccio destro e consigliere del
re Cotuldo. Costui, come sappiamo, non viveva più nella reggia; ma
si era trasferito presso il campo dei ribelli. Egli aveva preso
tale
decisione, da quando aveva stabilito di cambiare radicalmente la
sua
vita. Perciò, nelle sue possibilità, si era messo ad operare
dall’altra parte della barricata, dove, come si era reso conto,
c'erano le sole persone giuste ed oneste. Il poveretto adesso
cercava
di rendersi utile nel campo di Lucebio, per quel poco che gli
consentiva la sua cecità. Il lettore ricorderà che Croscione era
diventato cieco, dopo che il rapace del semidio Korup gli aveva
strappato i bulbi oculari dalle orbite e li aveva divorati. Ebbene,
dopo essersi avvicinato alla terna dei dialoganti, pri­ma di
assidersi, egli aveva chiesto agli altri se la sua presenza in
mezzo
a loro non disturbava. Allora Lucebio, dandogli il benvenuto, lo
ave­va aiutato a sedersi sopra uno dei ceppi rimasti ancora
liberi. Intervenuto poi senza indugio nella conversazione delle tre
insigni persone, aveva voluto dire la sua sull'argomento. Perciò
aveva cominciato a far loro presente:
      
    
  



  

    

      

        
«Per
puro caso, poco fa ho appreso da voi che la ragazza di Francide è
la
principessa Rindella, ossia la figlia dell'ex re Cloronte. Allora,
avendomi la novità incuriosito parecchio, ho cercato di conoscere
quante più cose possibili che la riguardavano; ma vi giuro che è
stato unicamente allo scopo di poter esserle di aiuto, se fosse
stato
necessario e mi fosse stato possibile. Così mi sono reso conto che
ella, da una parte, praticamente è stata baciata dalla fortuna,
poiché il suo ragazzo, il quale è l'amico fraterno del nobile
Iveonte, è diventato re della Città Santa. La qual cosa mi ha fatto
molto piacere per Francide e per la principessa. Dall’altra,
invece, mi è rincresciuto venire a sapere che in Dorinda c’è
qualche vipera in giro, che intende a qualunque costo arrecarle del
male. A mio sommesso parere, mio caro amico Lucebio, all’istante
avresti dovuto accettare la proposta dell’accorto Zipro per
togliere a Stiriana in modo definitivo ogni possibilità di nuocere
alla principessa Rindella. Comunque, sei ancora in tempo per farla
togliere di mezzo e rimediare, dandone mandato allo stesso giovane,
che già una volta si è proposto di eliminarla fisicamente! Ma se
proprio insisti ad aggrapparti ai tuoi sacrosanti principi morali,
quelli che adesso comprendo e rispetto anch'io, potrei proporti un
modo diverso per farla sparire dalla circolazione, sen­za
ricorrere necessariamente all’assassinio.»
      
    
  



  

    

      

        
«Dici
sul serio, Croscione, che sapresti ottenere la sua sparizione da
Dorinda, senza essere costretti ad ammazzarla? Vuoi dirmi con quale
tuo valido stratagemma ci riusciresti? Se non sono stato in grado
io
di giungere ad una soluzione incruenta al nostro caso, come hai
fatto
tu a trovarla così in fretta? Ma essa sarebbe poi, come la intendo
io? Perciò dimmi in quale modo vorresti neutralizzare Stiriana,
poiché sono curioso di venirne a conoscenza. Non venirmi però a
proporre il suo trasferimento forzato in un’altra città, siccome
esso di sicuro non funzionerebbe! Prima o poi, la strega
ritornerebbe
a Dorinda per cercare di mettere in pratica i suoi oscuri propositi
di vendetta. Magari sarebbe perfino capace di assoldare un sicario!
Oramai sappiamo che ella non è disposta a rinunciarvi e farà fuoco
e fiamme, pur di perseguire l'obiettivo che si propose, dopo che il
re Francide ed Astoride le uccisero i dieci figli!»
      
    
  



  

    

      

        
«Al
contrario, Lucebio, io ho pensato a ben altro, al fine di togliere
di
mez­zo la donna e farla smettere di essere una potenziale
minaccia per la principessa Rindella. Adesso passo a spiegartelo in
modo chiaro. Secondo me, se la facessimo arrestare dai soldati del
re
Cotuldo e la costringessimo a stare rinchiusa nelle carceri di
Dorinda per un lungo periodo di tempo, risolveremmo il nostro
problema senza colpo ferire. Non è forse la prigione che ella
intende procurare alla vostra principessa? Invece saremo noi ad
infliggerla a lei, mettendola così a tacere, almeno fino a quando
il
re Francide non verrà a prendersi la sua futura consorte. Dopo che
egli l'avrà condotta nella sua reggia della Città Santa e l'avrà
fatta diventare anche sua regina, Stiriana non potrà più procurarle
nessun male. Allora, Lucebio, non consideri ottima la mia
idea?»
      
    
  



  

    

      

        
«A
prima vista, Croscione, trovo magnifica la tua trovata, tenuto
presente che essa ci risparmierebbe di ricorrere ad un abietto
assassinio. Ma mi chiarisci anche con quale capo di imputazione
faresti arrestare la birbante Stiriana dai soldati di Cotuldo? Se
non
ti dispiace, ci terrei a conoscerlo prima del suo arresto, volendo
giudicarlo personalmente!»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
dimenticato, Lucebio, che sono stato il capo della milizia reale e
il
braccio destro del re Cotuldo? Basterà che io l’additi come un
elemento sedizioso al mio ex subalterno Gerud, il quale mi è
subentrato nell’alta carica, ed egli si metterà all'istante a mia
disposizione! Se sei d’accordo, già domani mattina mi farò
accompagnare alla reggia dallo sveglio Zipro, con l'intento di
mettere in atto il mio piano. In cambio, pretendo da te la massima
fiducia in me e la tua convinzione che giammai vi tradirei, essendo
ormai passato dalla vostra parte. Dopo aver dato la mia parola al
nobile Iveonte, sono disposto anche a sacrificarmi per la vostra
causa! Mi sono spiegato adesso, saggio uomo?»
      
    
  



  

    

      

        
«Allora
approvo il tuo piano, Croscione, visto che esso non ci farà
macchiare del sangue di una donna, anche se si tratta di
un'autentica
arpia. Perciò domani metterò a tua disposizione Zipro, perché vi
conduciate insieme alla reggia. Non vedo l'ora di vedere attuato il
tuo piano al più presto. Inoltre, anche se Stiriana volesse
approfittare della propria presenza in carcere per denunciare la
principessa Rindella, farebbe un buco nel­l’acqua, dal momento
che ella è all’oscuro della nuova dimora che la ospita. Quanto
alla mia fiducia verso di te, tu l’hai già avuta, dal giorno che
te l'hanno concessa anche Iveonte, Francide ed Astoride,
permettendoti così di venire a vivere presso di noi. Se avessimo
avuto il minimo sospetto che tu un giorno avresti potuto tradirci,
oggi staresti ancora ad ammuffire nell’angusta cameretta dove
vivevi. Mi riferisco a quella che il tiranno Cotuldo, riconoscente
dei tuoi numerosi e ignobili servigi, aveva messo a tua
disposizione
nella reggia, lasciandoti letteralmente solo, senza che ci fosse
nessuno a prendersi cura di te!»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
ragione, Lucebio. Le persone cieche sono evitate da tutti. Non
essendo più utili agli altri, non vengono degnate neppure di uno
sguardo e tantomeno di una visita o di una parola di conforto! Al
contrario, sono isolate e a nessuno va di fare con loro una
chiacchierata distensiva ogni tanto. Invece voi ribelli vi siete
dimostrati diversamente nei miei confronti, poiché mi avete accolto
come uno di voi, dedicandovi a me come ad un vero fratello. Perciò
vi ringrazio e, ogni qualvolta che mi sarà pos­sibile, cercherò
di esservi di qualche utilità sia nel tuo campo che nell'ambiente
della reggia!»
      
    
  



  

    

      

        
«È
proprio vero, Croscione, che ti abbiamo accolto come un fratello!
Comunque, lo sai che, se un giorno tu dovessi tradire la nostra
fiducia, dopo non sfuggiresti alla collera di Iveonte e alla sua
mano
sitibonda di vendetta. Egli, quando meno ce lo aspettiamo,
ritornerà
a Dorinda. Inoltre, ti faccio presente che egli non sarà
solo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Adesso
non ti capisco, Lucebio. Vuoi dirmi perché mai Iveonte non dovrebbe
ripresentarsi a noi da solo? Già, dimenticavo che l’a­mi­co
Francide, essendo diventato re di Actina, di certo gli metterà a
disposizione il suo esercito. Ma sarà pur sempre un solo esercito
contro quelli delle sette città coalizzate! Per questo direi che
sarà ancora insufficiente, per averla vinta contro un numero così
soverchiante di armati nemici!»
      
    
  



  

    

      

        
«In
primo luogo, Croscione, su Stiaca regna ancora il vecchio re Edrio,
per cui non credo che egli questa volta si metterebbe contro il
nipote. Lo sai che Francide non ha voluto che il nonno fosse
presente
alla sua incoronazione, per avere egli preso parte con gli altri re
scellerati al tradimento contro il re Cloronte? Perciò, se desidera
farsi perdonare da lui la turpe vigliaccata di allora, egli dovrà
far combattere anche il suo esercito al fianco di quello del
nipote.
In secondo luogo, non mi riferivo affatto all’esercito actinese;
bensì ad un altro esercito, che sarebbe ben più potente, ossia a
quello beriesko. Esso, che già una volta fe­ce tremare i popoli
edelcadici, è formato da infiniti guerrieri bellicosi che sanno
combattere come nessun altro popolo al mondo. I sovrani edelcadici
li
conoscono, da quando ci fu la loro prima invasione!»
      
    
  



  

    

      

        
«Continuo
a non seguirti, Lucebio. Cosa c’entrano i Berieski con Iveonte?
Perché essi dovrebbero mettersi sotto il suo comando e lasciarsi
guidare contro le città coalizzate dell’Edelcadia? Mi vuoi
spiegare per bene quest’altro particolare, il quale mi risulta
pressoché oscu­ro, se non proprio arcano? Perciò spiegamelo tu
meglio, per favore!»
      
    
  



  

    

      

        
Per
la verità, neppure Madissa e Rindella riuscivano a seguire il
discorso di Lucebio ed invano cercavano di comprendere quanto a cui
egli si era voluto riferire. Entrambe, pur sforzandosi mentalmente,
non scorgevano alcun nesso logico tra Iveonte e il popolo dei
Berieski. Per questo non vedevano l’ora che egli desse al suo
interlocutore dei chiarimenti attendibili su quel particolare.
Comunque, l’attesa delle due don­ne non si era protratta per
lungo tempo, visto che esse avevano udito il saggio uomo spiegarsi
ulteriormente con l’ex consigliere del re Cotuldo. Infatti,
Lucebio, dopo essere rimasto per alcuni istanti in silenzio, ad un
certo punto, aveva incominciato ad affermargli:
      
    
  



  

    

      

        
«Croscione,
sono convinto che Iveonte è il primogenito del re Cloronte e che
nel­l’infanzia egli è rimasto vittima di un'amnesia. La quale
gli portò via il ricordo dell'intera sua vita trascorsa prima che
rimanesse vittima del suo trauma amnestico. Perciò, quando verrà a
conoscenza che i suoi genitori sono gli ex regnanti di Dorinda,
nello
stesso tempo scoprirà pure che le sue origini sono anche berieske,
poiché la madre Elinnia è l’ultimogenita del mitico eroe Nurdok,
il superum della Berieskania. Tale scoperta lo invoglierà a
conoscere tutti i suoi zii e i suoi cugini materni. Essi, secondo
quan­to mi risulta, sono assai numerosi. Se poi il nostro Iveonte
troverà ancora vivente il padre della madre, costui vorrà
senz’altro vendicare l’onta subita dalla figlia e dal genero.
Perciò non esiterà a mettere al suo comando un esercito superiore a
quello di cui disponeva egli stesso, al tempo della sua prima
invasione dell’Edelcadia. Dopo queste mie dilucidazioni, Croscione,
dovrebbe esserti chiara ogni cosa!»
      
    
  



  

    

      

        
«Adesso
sì, Lucebio, che mi hai chiarito ciò che in precedenza mi risultava
difficile a comprendersi! Noto che i tuoi tre affezionati giovani,
uno dopo l’altro, si stanno rivelando dei principi con tutte le
carte in regola! Chis­sà che non lo sia anche Astoride un figlio
di re! Oppure puoi anticiparmi qualcosa anche in merito a lui, se
non
sono indiscreto?»
      
    
  



  

    

      

        
Prima
che l’ex braccio destro del re Cotuldo ricevesse una risposta sulla
vera identità di Astoride dal suo illustre interlocutore, costui
era
stato raggiunto rapidamente dalla principessa Rindella. La ragazza,
do­po esserselo abbracciato con grande affettuosità, con gli
occhi raggianti di gioia, gli aveva affermato ad alta vo­ce:
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
ha fatto molto piacere, Lucebio, sentirti dire che la pensi proprio
come me sul conto di Iveonte! Come stamani ho fatto presente a
Madissa, anch’io sono convinta che egli è l'unico mio fratello
scampato alla trama ordita dall'impietoso destino! L’a­mico
fraterno del mio Francide me lo ha perfino dichiarato in un sogno!
Quin­di, dopo la sua ardua impresa, permettano le divinità
benigne che egli ritorni dal suo viaggio come un giustiziere! Lo
aiutino esse anche a liberare i nostri genitori e a riconquistare i
territori appartenenti alla nostra città! Dopo tanti anni di
tirannia e di soprusi vergognosi, sono sicura che il popolo
dorindano
giustamente aspira soltanto a questo suo bellissimo sogno!»
      
    
  



  

    

      

        
«Stanne
certa, Rindella, che assai presto ogni tuo desiderio sarà esaudito
dalle divinità giuste e generose! È già scritto nelle pagine del
destino che l'eroico tuo fratello Iveonte, prima o poi, compirà
tale
prodigio. Se lo vuoi sapere, lo testimoniano anche le profezie di
alcuni indovini prestigiosi tanto dorindani quanto
berieski!»
      
    
  



  

    

      

        
Lucebio
aveva appena finito di rassicurare la principessa Rindella che la
giustizia avrebbe trionfato di nuovo in Dorinda e vi sarebbe pure
ritornata a regnare suprema, allorquando Solcio e il suo fedele
compagno Zipro avevano fatto il loro ingresso nel campo dei ribelli
e
si erano presentati ai quattro illustri dialoganti. Dopo il nipote
di
Sosimo si era avvicinato all’a­mico di suo nonno e gli aveva
detto:
      
    
  



  

    

      

        
«Rieccoci
presso di te, Lucebio! Noi siamo pronti a riaccompagnare a casa la
principessa Rindella e la nobildonna Madissa. Ho condotto con me
anche Zipro, per una maggiore protezione delle due illustri donne
nel
viaggio di ritorno. Perciò, se esse non hanno più motivo di
trattenersi ancora presso la tua dimora, suggerirei di non far
trascorrere altro tem­po e di ripartire subito per Dorinda, prima
che il fosco imbrunire subentri al rosso tramonto, tutto
all'improvviso! Inoltre, Zipro ed io dobbiamo ancora allestire i
preparativi della festa che stasera terremo con tutti gli altri
amici
a casa mia.»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
fatto bene, Solcio, a far venire al campo anche il tuo valido
amico.
Intanto approfitto per farti i miei migliori auguri per il tuo
compleanno. Che ad esso possano seguirne un altro centinaio, tutti
in
piena salute e in piena forma! Ma prima del vostro ritorno in
città,
ho bisogno di parlare in privato a te e al tuo amico fedele.
Perciò,
mentre la nobildonna Madissa e la principessa Rindella
continueranno
a conversare con Croscione, voi due fatemi la cortesia di seguirmi
nel mio alloggio, poiché ho da affidarvi alcuni incarichi delicati.
Dopo sarete liberi di lasciare il nostro campo per scortare le due
nobildonne!»
      
    
  



 
 






  

    

      

        
Pervenuti
all'interno della propria abitazione, Lucebio aveva cominciato a
dire
ad entrambi:
      
    
  



  

    

      

        
«Da
domani in avanti, giovanotti, vi affido la principessa Rindella e
la
mia donna, affinché vegliate sulla loro incolumità. Vi toccherà
farlo tutte le volte che esse, per un qualsiasi motivo, decideranno
di andarsene in giro attraverso le vie della città. Sarete le loro
ombre e non le perderete di vista neppure per un istante. Comunque,
non dovrete accompagnarle da vicino; ma vi limiterete soltanto a
sorvegliarle a distan­za, cioè ad una ventina di metri da
entrambe. Voglio che né esse né chi vorrà attentare alla loro
sicurezza dovranno accorgersi di voi. Per cui interverrete
tempestivamente in loro soccor­so soltanto in caso di bisogno.
Dovrete tenere gli occhi bene aperti, senza farvi sfuggire
qualsiasi
movimento sospetto altrui, specialmente quando esso vi induce a
pensare che qualcuno stia controllando o pedinando le due donne,
mentre si spostano per le varie vie!»
      
    
  



  

    

      

        
«Come
mai, Lucebio, tutta questa tua preoccupazione per la principessa
Rindella e per la tua donna?» gli aveva chiesto Solcio «Temi forse
per la loro sicurezza? Non riesco a comprendere chi mai possa
avercela così tanto con le due rispettabili donne, da volere
perfino
attentare alla loro vita! Ma puoi stare tranquillo! Ti garantiamo
che
chiunque vorrà provarci, dovrà prima fare i conti con me e con il
mio amico Zipro!»
      
    
  



  

    

      

        
«Solcio,
sono sicuro che Stiriana non si starà dando pace e continuamente
sarà alla loro ricerca. La malvagia donna non si arrenderà con
facilità nel ricercarle; ma si adopererà con ogni mezzo, pur di
incontrarle in Dorinda e di seguirle poi fino alla loro nuova
abitazione. Ottenuto tale scopo, ella sarà felice di portare a
termine la sua vendetta con una spia­ta anonima. Per fortuna, il
tuo amico Zipro la conosce bene e potrà individuarla in tempo,
anche
se non gli sarà facile avvistarla tra la folla. Da Stiriana
dobbiamo
aspettarci ogni brutta sorpresa, dal momento che è capace anche di
ricorrere ad un camuffamento per non farsi riconoscere dalle
persone
che hanno avuto a che fare con lei. A tale riguardo, ho escogitato
un
espediente per evitare l’inconveniente rappresentato dal trambusto
cittadino. Quest'ultimo potrebbe impedirvi di sorvegliare la
situazione al cento per cento, facendovi sfuggire un suo eventuale
pedinamento a carico delle nostre due illustri donne. Dopo avere
ascoltato il mio stratagemma, lo apprezzerete senz'altro.»
      
    
  



  

    

      

        
«Ci
dici quale sarebbe, Lucebio? Non mi dire che farai sparire dalle
affollate strade di Dorinda la marea di gente che vi transita
indaffarata e ci agevolerai così il compito di controllare le
nostre
protette! Logicamente, scherzavo, poiché una cosa del genere non
sarebbe possibile ad ogni persona! Oppure il nostro Iveonte ci
riuscirebbe con il suo anello?»
      
    
  



  

    

      

        
«Più
o meno, Solcio, ho in mente qualcosa di simile, se lo vuoi sapere!
Mentre all’uscita di casa le nostre due donne seguiranno sempre il
normale percorso per raggiungere il centro cittadino; al rientro,
invece, esse dovranno cambiare itinerario. Dopo aver lascia­to il
centro, anziché ripercorrere la lunga movimentata strada che porta
alle mura, la cui ultima traversa a destra è quella della tua casa,
le due donne dovranno immettersi nella prima strada secondaria che
si
incontra a sinistra, dove svolteranno poi subito a destra. Come
sappiamo, la nuova via ad un certo punto viene a tagliare quella
che,
se percorsa verso destra, porta direttamente al palazzo di tuo
nonno.
Riguardo poi alla domanda che ti sei fatta riguardo al tuo ex
maestro, stanne certo che, fra tutti gli esseri umani, soltanto a
lui
non è vietato alcuna cosa!»
      
    
  



  

    

      

        
«Grazie,
Lucebio, per avermi chiarito un particolare riguardante il nostro
invincibile campione, che non conoscevo! Ritornando poi alla nostra
attuale conversazione, ti domando: Ma se noi obblighiamo le due
illustri donne qui presenti al nuovo tragitto da te proposto,
sen­za
meno faremo allungare di molto la strada ad entrambe. Inoltre, la
loro camminata verrebbe ad essere ancora più faticosa, qualora esse
avessero fatto delle compere. Non hai pensato che questo
inconveniente verrebbe accolto male da loro due?»
      
    
  



  

    

      

        
«Solcio,
lo so che le strade, da me proposte come percorso alternativo,
renderanno più lungo il loro cammino; però esse, essendo quasi
sempre deserte, evidenzieranno le mosse di colui o di colei che
intenderà spiarle, allo scopo di sapere dove abitano. Se qualche
persona si azzarderà a fare qualcosa del genere, allora
interverrete
voi e farete in modo che essa non raggiunga il suo obiettivo.
Magari
impegnandola in una conversazione, ovviamente fasulla! Ma se
l'evento
dovesse ripetersi con la medesima persona, in quel caso, uomo o
donna
che sia, vi autorizzo già da ora ad eliminarla fisicamente.
Comunque, se domani il piano di Croscione dovesse funzionare, non
ci
sarebbe neppure bisogno di una sorveglianza di questo tipo. Dopo vi
si chiederebbe di scortare da vicino le due donne per meglio
proteggerle dai propositi di qualche malintenzionato. Ecco la mia
trovata astuta, la quale si propone di evitare a Stiriana di
pedinare
la principessa Rindella e la mia donna fino a casa!»
      
    
  



  

    

      

        
«Saresti
così gentile, Lucebio, da riferirci anche qual è il piano proposto
dal cieco Croscione?» aveva chiesto Zipro al suo saggio capo
«Oppure
esso deve essere ritenuto top-secret, per cui non ci è dato di
conoscerlo? Se fosse così, io e il mio amico, rispettando la tua
volontà, rinunceremmo a venirne a conoscenza!»
      
    
  



  

    

      

        
«Domani
accompagnerai Croscione alla reggia dal suo ex vice Gerud, il quale
adesso è diventato il nuovo braccio destro del re Cotuldo. Al suo
subalterno di un tempo egli denuncerà Stiriana come attiva e
pericolosa ribelle, che opera alle mie dipendenze. Dopo, mentre
egli
si tratterrà ancora a corte, tu dovrai accompagnare a casa della
donna i soldati, i quali procederanno al suo arresto. Agen­do in
questo modo, se tutto andrà bene, ci libereremo di lei, senza
doverci macchiare del suo sangue!»
      
    
  



  

    

      

        
«Lucebio,
il piano di Croscione è ben congegnato. Ma poi funzionerà? Inoltre,
è proprio il caso di dirlo: possiamo fidarci di lui ciecamente? Non
hai messo in conto che egli, una volta nella reggia, potrebbe
denunciarci tutti come ribelli, facendo arrestare perfino la
principessa Rindella? Co­me puoi immaginare, io verrei ad essere
la prima vittima del suo tradimento. Una bella consolazione per me,
come puoi notare!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
preoccuparti di ciò, Zipro, perché Croscione non ci tradirà mai!
Anzi, se lo vuoi sapere, oggi come oggi, si farebbe ammazzare,
piuttosto che rendersi colpevole di tradimento nei nostri
confronti!
Oramai egli, grazie al carisma del nostro Iveonte, si è votato
completamente al bene. Perciò, per quel poco che può fare, ha
deciso di mettersi a nostra completa disposizione. Va chiarito,
però,
che egli non si sacrificherebbe per la nostra causa; ma soltanto
per
non fare un torto al nostro eroe, per il quale adesso nutre una
profonda stima e lo ammira come un idolo. Domani, quindi,
presèntati
al campo nel primo mattino, quando il sole è appena sorto. Ora devo
licenziarvi, poiché non voglio che si faccia troppo tardi nel
riaccompagnare a casa la principessa Rindella e la nobildonna
Madissa. Sono convinto che un vostro ritardo farebbe impensierire
il
mio amico Sosimo. Perciò affrettatevi a raggiungerle e mettetevi in
viaggio con loro due senza indugiare oltre! Arrivederci a domani
allora!»
      
    
  



  

    

      

        
Terminato
il loro incontro, Lucebio aveva lasciato il proprio alloggio con i
due giovani. Egli poi si era affrettato a salutarsi calorosamente
con
le due nobildonne che, nel congedarsi da lui, si erano mostrate
abbastanza rassicurate. Subito dolo, Solcio e Zipro si erano messi
in
cammino con la principessa Rindella e con la sua tutrice Madissa,
poiché avevano premura di raggiungere la città. Così essi vi erano
arrivati giusto in tempo per cenarvi. Ma quella sera Zipro non
aveva
voluto pernottare nell’abitazione dell’amico, avendo deciso di
far visita alla madre. Perciò, dopo aver cenato e fatto baldoria
presso il palazzo di suo nonno, egli aveva intrapreso la via di
casa,
giungendovi quando era ormai notte inoltrata.
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LA
NUOVA VISITA DI ZIPRO ALLA MADRE FEURA
      
    
  



 
 






  

    

      

        
Quella
notte la madre aveva appena preso sonno, quando Zipro era
rincasato.
Oramai la poveretta si era abituata agli irregolari rientri del
figlio, i quali risultavano sempre improvvisi ed imprevisti, poiché
potevano avvenire a tutte le ore diurne e notturne. Ma siccome si
avevano molto raramente, essi le risultavano come la manna piovuta
dal cielo e si lasciavano desiderare da lei come il più prezioso
dei
doni. Per tale motivo, ogni volta la repentina comparsa del figlio
infondeva nella donna una gioia incommensurabile, anche quan­do
essa si aveva a notte fonda. Quella notte l'ingresso del giovane,
sebbene fosse avvenuto con passi felpati, non volendo farsi
avvertire
da lei, lo stesso subito aveva fatto svegliare la madre, che era la
vedova Feura. Allora, sentendolo entrare in casa, lungi dal pensare
che si trattasse di qualche ladro, ella si era affrettata ad
accendre
qualche lume e ad indossare subito dopo qualche capo di vestiario
più
decente, volendo presentarsi al suo rampollo con un abbigliamento
decoroso. Nel provvedere a fare le due cose, la donna si sentiva
felice come una bambina e non vedeva l’ora di abbracciarselo come
un figlio perso, che era stato appena ritrovato. Un attimo dopo,
era
accaduto proprio così, quando ella se lo era visto davanti. Infine,
avendo avuto termine le sue amorevoli effusioni rivolte al figlio,
la
fioraia ambulante si era data subito a dirgli assai
emozionata:
      
    
  



  

    

      

        
«Come
mi rendo conto, Zipro, ancora una volta sei riuscito a ritrovare la
strada che ti ha condotto a casa tua, benché fuori fosse buio
pesto!
Ma se non hai ancora cenato, non farti alcuno scrupolo e dimme­lo.
Così penserò io a prepararti qualcosa da farti mettere sotto i
denti! Mi sono spiegata, benedetto figlio mio, che puoi pretendere
ogni cosa dalla tua mammina, perfino importunarla con una roba del
genere?»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
c’è bisogno, madre, che tu ti scomodi per me, poiché non ser­ve.
Come ti ho fatto presente qualche altra volta, nella casa del
possidente Sosimo si mangia sempre bene e in abbondanza! Adesso sto
venendo esattamente da essa, dove abbiamo festeggiato il compleanno
del mio amico Solcio con una cena davvero pantagruelica, che è lo
stes­so dire favolosa. Per questo non occorre metterti a
preparare per me qualcosa da buttar giù nello stomaco, non
sentendone la necessità!»
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
fa piacere, figlio, che tu frequenti delle persone altolocate, le
quali ti consentono anche di farti mangiare alla loro tavola! Mi
sai
dire se a casa del tuo amico vengono ancora ospitate Madissa e la
sua
Rindella? Se non mi sbaglio, me ne avevi parlato l'ultima volta che
ci siamo rivisti! Ti va di raccontarmi qualcosa di quelle
poverette?»
      
    
  



  

    

      

        
«Certo,
madre, che entrambe continuano a vivere nel palazzo del nonno del
mio
amico! Adesso, però, non dobbiamo più considerarle delle donne
comuni; tanto meno delle poverette, come tu le hai definite poco
fa!
Esse adesso rappresentano delle nobildonne di tutto rispetto!
Riguardo alla ragazza, poi, non immagineresti mai quanto ella sia
diventata rispettabile per noi ribelli! La stessa cosa possiamo
dire
del suo ragazzo, che è Francide, il quale un tempo era mio maestro
d'armi! Insomma, tuo figlio si è ritrovato a vivere da vicino
alcuni
fatti incredibili, i quali sono da considerarsi davvero
memorabili!»
      
    
  



  

    

      

        
«Allora,
Zipro, mettiti a raccontarmi ogni co­sa, senza far morire dalla
curiosità questa tua sventurata madre, la quale ha la sfortuna di
vederti ogni tanto e anche di sfuggita! Comincia pure a farmi
sapere
perché mai le nostre ex vicine di casa non sono più delle donne
come le altre, poiché all’improvviso sono diventate delle persone
assai di riguardo! Dovrai riferirmi pure sul fidanzato della
ragazza,
se vuoi fare il bravo figliolo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Devi
sapere, madre mia, che Madissa un tempo è stata la prima damigella
d’ono­re della regina Elinnia e, per alcuni anni, fu
corteggiata anche dal nonno del mio amico; però senza avere
successo. Sosimo, a quel tempo, era il comandante della Guardia
d’onore del re Cloronte! Avresti mai creduto che ella avesse
rivestito in passato tale ruolo presso la reggia? Di sicuro no,
considerato il suo provvisorio basso livello sociale ed avendo
abitato ella quassù, accanto al nostro casolare!»
      
    
  



  

    

      

        
«Possibile,
Zipro, che Madissa, nella sua giovane età, abbia avuto un ruolo
così
importante a corte? E perché mai ebbe a rifiutare un ottimo
partito,
qual era appunto il prestigioso e facoltoso Sosimo? Sai pure se poi
ella riuscì a sposarsi o ad intrecciare qualche relazione amorosa
con qualche altro uomo diverso da lui? Sono sicura di sì, figlio
mio! Altrimenti come avrebbe fatto la donna ad avere la bellissima
figlia Rindella?»
      
    
  



  

    

      

        
«Secondo
quanto Solcio mi ha raccontato in questi giorni, il fallimento del
nonno fu dovuto al fatto che la nobildonna Madissa già amava
perdutamente Lucebio, senza però mai averglielo confessato o fatto
capire. Ella preferì invece coltivare il suo grande amore per lui
nel segreto del suo animo. Solo da breve tempo, essi hanno
cominciato
a frequentarsi e ad amarsi assiduamente, come due giovani
innamorati
pazzi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ma
se la nobildonna non ha mai voluto sapere degli altri uomini e si è
unita da poco con il suo adorato Lucebio, figlio mio, mi spieghi
chi
è il padre della sua Rindella, la quale può essere unicamente una
figlia adulterina? È risaputo che con il solo desiderio i figli non
nascono. E non devo insegnartele io queste cose, Zipro! Sei
abbastanza grande oramai, per non conoscerle bene alla tua età,
come
invece sarebbe giusto esserne a conoscenza da parte tua! Allora
vuoi
chiarire a tua madre questo strano particolare, riguardo alla
ragazza?»
      
    
  



  

    

      

        
«Madre,
il tuo difetto è rimasto sempre lo stesso: tutte le volte che ti
sto
narrando qualcosa, vuoi precorrere i tempi nell’apprendere i fatti
da me. Hai la cattiva abitudine di darti a squadrare la situazione
in
anticipo, senza avere alcun elemento a disposizione che te lo possa
permettere! Chi ti ha mai asserito che la ragazza è sua figlia?
Sono
certo di non averti mai fatto un'asserzione di questo tipo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
dispiace, Zipro; anzi, scusami! Lo sai che fa parte del mio
carattere
impulsivo volere venire subito a conoscenza di ogni cosa. Se poi
gli
altri si attardano a comunicarmi i fatti, allora per istinto provo
a
trarre le conclusioni da me stessa, vere o false che siano! Ora,
però, sei pregato di smettere di rimproverarmi e dirmi di chi è
figlia questa Rindella!»
      
    
  



  

    

      

        
«Devi
sapere, madre, che adesso, nel riferirti a lei, dovrai abituarti a
dire "la principessa Rindella"! Infatti, ella è la figlia
del nostro re Cloronte e della nostra regina Elinnia. La sovrana,
al
tempo della presa di Dorinda da parte dei sovrani traditori,
l'affidò
alla nobildonna Madissa, la quale riuscì così a portarla in salvo.
In seguito, ella l’ha allevata e l’ha fatta diventare
l’avvincente fanciulla che si ritrova ad essere ai giorni nostri.
Questo segreto, però, madre mia, deve restare tra queste quattro
pareti, se non vogliamo mettere a repentaglio la vita della nostra
cara principessa. Pensa un po' se venisse a saperlo il nostro
tiranno! Lo sai che per i giorni avvenire io e il mio amico abbiamo
il delicato compito di scortare la principessa Rindella e la
nobildonna Madissa, ogni volta che esse desiderano uscire dalla
casa
di Sosimo per andare a fare delle compere attraverso le vie della
città?»
      
    
  



  

    

      

        
«Le
tue notizie, figlio mio, sono molto eclatanti! Sono contenta che tu
sia così vicino a queste benedette persone illustri e ti renda loro
utile, nonostante tua madre sia una umile fioraia ambulante! A
proposito del­l’altra nostra ex vicina di casa, quella che
voleva fare sposare la principessa Rindella con il suo
ultimogenito,
se allora avesse saputo chi era la ragazza, sono sicura che non
avrebbe preteso tanto dalla sua amica Madissa. Inoltre, i suoi
dieci
figli quel giorno non sarebbero morti invano! Invece, adesso che ho
conosciuto pure le ragioni dell’agire della nobildonna Madissa,
posso affermare che il suo atteggiamento è stato irreprensibile,
mio
caro Zipro! Non ti sembra?»
      
    
  



  

    

      

        
«Al
contrario, madre, Stiriana sapeva benissimo chi era la ragazza che
conviveva con la sua amica, a causa del suo nome. Infatti,
an­ch’ella
era stata damigella d’onore della regina Elinnia, nello stesso
tempo che lo era stata la nobile Madissa. Ciò nonostante, la strega
osò pretendere che la principessa si unisse in matrimonio con il
suo
Partros. Anzi, ricattò la nobildonna che, se ella non avesse
acconsentito a tali nozze, avrebbe denunciato immediatamente
Rindella
al re Cotuldo e l’avrebbe così fatta rinchiudere nelle carceri
della città! Pensa un poco quale donna schifosa era Stiriana!
Quella
maledetta nostra vicina di casa osato ricattare la principessa
Rindella per costringerla a sposare uno dei suoi figli!»
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vero, figlio mio, allora avevamo una perfida arpia, nei pressi
della
nostra casa! Mi pare impossibile che ella si sia potuta comportare
in
modo così sconsiderato contro la figlia dei suoi sventurati
sovrani.
Ci mancava pure lei ad accanirsi vigliaccamente contro la
sfortunata,
come se ella non avesse avuto già abbastanza guai per conto
proprio!
Per fortuna, la figlia del nostro re Cloronte ha avuto un ragazzo,
che ha saputo sbrogliarsela egregiamente contro i numerosi figli
della dissennata donna! Ma se le cose stanno così, Zipro, non credi
anche tu che Francide, non essendo un principe, non è più degno di
sposare la nostra principessa? Perciò mi chiedo come mai la
nobildonna Madissa e il saggio Lucebio, sebbene fossero a
conoscenza
della vera identità della ragazza, hanno acconsentito con molta
leggerezza che ella si fidanzasse con il tuo ex maestro d'armi! Non
trovi strano pure tu il loro assenso a tale fidanzamento? Oppure
puoi
chiarirmi anche questo particolare, che non riesco a comprendere,
per
quanti sforzi io faccia?»
      
    
  



  

    

      

        
«Per
la verità, madre, la nobildonna Madissa, non condividendo il loro
amore, si è sempre opposta alla loro futura unione. È stato il solo
Lucebio a caldeggiarlo fin dal­l’inizio, ma non senza dei
validi motivi, che non sto qui ad elencarti. Ad ogni modo, madre,
hai
ragione ad affermare che Francide non è un principe, per il
semplice
fatto che i re non possono esserlo. I principi ereditari,
diventando
sovrani nel proprio regno, perdono automaticamente il loro
prestigioso titolo principesco; ma solo per assumerne uno
superiore,
cioè quello regale. Non ti risulta logico questo mio ragionamento
oppure ci hai capito ben poco?»
      
    
  



  

    

      

        
«Cosa
mi dici mai, Zipro?! Stai forse dando i numeri? Vuoi darmi ad
intendere che Francide è diventato un re, senza essere stato prima
un principe? E di quale città, di grazia? Di quella che hai
immaginato con la tua testolina? A non farti ragionare,
probabilmente, sarà il sonno, che ti ritrovi addosso! Allora vuoi
svegliarti un pochino e riferirmi le cose nel modo giusto, riguardo
al tuo maestro d'armi di un tempo? Su, spiegamele bene, per favore,
senza addormentarti!»
      
    
  



  

    

      

        
«Francide
è diventato da poco il re della Città Santa, madre mia! Adesso è
lì che egli si trova a sbrigare i tanti affari di stato. Appena
troverà un momento libero, egli correrà a Dorinda, siccome non vede
l’ora di condurre la principessa Rindella nella sua reggia di
Actina per sposarla! Fino allora, però, secondo Lucebio,
l'ultimogenita del re Cloronte corre un grande pericolo. Egli teme
che Stiriana stia tentando di conoscere la nuova dimora delle due
donne, allo scopo di denunciare la ragazza e di farla arrestare dai
soldati del re Cotuldo. Ecco perché io e il mio amico Solcio siamo
stati incaricati dallo stesso Lucebio di vegliare sempre sulle due
nobildonne. Se, putacaso, Stiriana dovesse incontrarle per strada,
sarà nostro dovere fare in modo che ella non le segua fino alla
casa
di Sosimo. Come? O intrattenendola con una conversazione messa su
al
momento oppure minacciandola di morte, nel caso che non volesse
intenderla con le buone! Invece abbiamo l'ordine di eliminarla
fisicamente, soltanto nel caso che ella ci provasse a pedinarle una
seconda volta. Ecco come stanno le cose, mia dolce madre!»
      
    
  



  

    

      

        
«Possibile
che non si è ancora provveduto a farle la pelle, benché si sappia
che Stiriana potrebbe rappresentare un reale pericolo per la nostra
principessa? Permettimi di dirtelo, Zipro: a mio avviso, Lucebio si
sta comportando da persona ingenua oppure da incosciente, se si
astie­ne dal prendere una decisione del genere, che sarebbe la
più giusta! Vuoi spiegarmi tu dove sono finite la sua saggezza e la
sua prudenza?»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
hai tutti i torti, madre mia! Anch’io un giorno glielo suggerii,
proponendomi perfino come esecutore materiale dell’uccisione della
pericolosa donna. Eppure allora non sapevo chi fossero realmente
Madissa e Rindella! Ma Lucebio, che vive in un mondo basato su sani
principi morali, si oppose. Egli afferma che, se la uccidessimo a
sangue freddo, saremmo dei vigliacchi criminali non meno di lei.
Comunque, a suo parere, soltanto nella eventualità che ella
dimostrasse di volere arrecare del male alla nostra principessa,
avrem­mo carta bianca e potremmo eliminarla, senza perdere tempo.
Invece il cieco Croscione, l’ex braccio destro di Cotuldo, che
adesso è entrato a far parte di noi ribelli, probabilmente già da
domani ci eviterà di ricorrere a questo ingrato compito.»
      
    
  



  

    

      

        
«In
che modo, figlio mio? Possibile che vi fidiate di lui, dopo che
egli
si è sempre accanito con ferocia contro di voi? Io, al posto
vostro,
mi guarderei dal concedere la mia massima fiducia ad un uomo
simile!
Ma come fa Lucebio a fidarsi di lui, evitando di guardarsi le
spalle
da un tale serpente? Se fosse stato per me, non lo avrei accettato
fra i ribelli!»
      
    
  



  

    

      

        
«Lucebio
sa sempre quello che dice e quello che fa, madre mia! Se per lui
ora
Croscione è da considerarsi affidabile, sono sicuro che egli non si
sbaglia. Ebbene, domattina, accompagnato da me, egli si recherà dal
suo ex subalterno, il quale adesso gli è subentrato nella
prestigiosa carica che un tempo ricopriva lui. A Gerud denuncerà
Stiriana come seguace di Lucebio e temibile ribelle, quantunque
appartenga al gentil ses­so. In questo modo, la perversa donna
verrà arrestata e tenuta nelle carceri per parecchio tempo. A noi
basta che ella vi resti, almeno fino a quando il re Francide non
verrà a Dorinda. Egli ha promesso che verrà a prendere la
prin­cipessa Rindella per condurla nella sua reggia di Actina e
per farla sua degna sposa. Domani, in mattinata, sarò io stesso ad
accompagnare i soldati all’abitazione di Stiriana, nel frattempo
che Croscione si tratterrà a corte, dove attenderà l’esito
dell’operazione contro la nostra vicina di casa. Subito dopo, lo
riaccompagnerò al campo di Lucebio per fargli annunciare l'avvenuto
arresto della malvagia donna.»
      
    
  



  

    

      

        
«Zipro,
non mi dire che già conoscete la nuova abitazione di Stiriana, la
quale non è più qui! Se lo vuoi sapere, non lo credo possibile! Lo
sai anche tu che ella è astuta come una volpe e non è facile starle
dietro!»
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
stai dicendo, madre, che ella non abita più qui?! Eppure ci avrei
giurato che il suo domicilio fosse rimasto lo stesso! Ciò vuol dire
che la nostra operazione, almeno per domani, dovrà andare a farsi
benedire, poiché saremo costretti a rinviarla a data da destinarsi.
Questo non ci voleva proprio, nel modo più assoluto! Menomale che
ne
sono stato informato in tempo da te del suo avvenuto trasloco! Così
domani non ci sarà a vuoto la prevista retata su questi casolari,
da
parte delle guardie regie! Grazie, madre, per avermelo
detto!»
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
dispiace per voi, figlio mio; ma sono già tre mesi che la donna è
andata ad abitare altrove. Si vede che non si sentiva più al sicuro
in questa sua vecchia casa. Oppure aveva previsto che la vostra
vendetta l’avrebbe raggiunta quassù, una volta che avesse fatta la
sua infame delazione contro la principessa, per avere già in mente
di perpetrarla! Eppure più volte ti ho accennato che Stiriana aveva
lasciato la sua vecchia abitazione! Perché non mi hai mai
ascoltata,
quando te l'ho detto?»
      
    
  



  

    

      

        
«Probabilmente
ero distratto, madre mia, e non mi so­no accorto dei tuoi vari
accenni alla megera, che aveva traslocato! Vuol dire che domani mi
toccherà dormire qualche ora in più, prima di recarmi al nostro
cam­po. Infatti, non dovrò più fare da accompagnatore a
Croscione e da guida alla milizia reale. Comunque, in serata
ritornerò a trovarti senz’altro, siccome ho da rivolgerti diverse
domande in merito al trasloco di Stiriana. Intendo approfondirlo
meglio per riferire dopo all’inquisitore Lucebio le notizie apprese
da te. A questo punto, però, essendo già passata la mezzanotte da
tempo, ci conviene metterci immediatamente a letto e darci ad un
buon
sonno ristoratore!»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
proprio ragione, figlio mio. Perciò, oltre ad augurarci la solita
buonanotte, è giusto che ci scambiamo anche i saluti, siccome sono
certa che domani mattina uscirò di casa prima del tuo risveglio e
non avremo più l’occasione di rivederci e di salutarci. Ma puoi
stare tranquillo che, prima di uscire, troverai già pronta sul
tavolo la tua colazione preferita, dopo avertela preparata secondo
i
tuoi gusti! Allora buonanotte, mio caro Zipro, e fai tantissimi bei
sogni!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
hai torto, mia adorata genitrice. Come hai detto, è meglio
salutarci
adesso, poiché domani mi sarà impossibile vederti mentre vai al
lavoro, anche perché intendo recuperare un po’ di sonno arretrato!
Dunque, anche a te buonanotte! Inoltre, grazie in anticipo, per la
solita ottima colazione che domattina mi farai trovare già
preparata
sul desco!»
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Il
giorno seguente era già quasi mezzogiorno, quan­do il figlio di
Feura, dopo aver lasciato Dorinda, senza darsi pensiero di niente,
aveva raggiunto il campo di Lucebio. In quel luogo, egli si era
presentato con tutta calma al suo capo. Costui, non appena il
giovane
gli era apparso davanti, mostrandosi molto adirato, si era dato a
rimproverarlo:
      
    
  



  

    

      

        
«Se
non erro, Zipro, eravamo rimasti d'accordo che oggi ti saresti
dovuto
trovare qui da me nel primo mattino! Invece il povero Croscione è
stato ad aspettarti invano fino a poco fa; ma poi, non vedendoti
arrivare, se ne è rientrato nel suo alloggio. Hai forse dimenticato
che dovevi condurlo alla reggia, come si era stabilito nel
pomeriggio
di ieri, per far­gli portare a termine la missione che si era
concordata insieme? Dunque, perché, prendendotela con un certo
comodo, ti sei presentato al campo a quest’ora del giorno? Vorrei
proprio saperlo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Illustre
Lucebio, tu mi conosci bene e sai che non ti ho mai deluso in
nessuna
occasione. Se oggi mi vedi arrivare così tardi presso do te, vuol
dire che ci sarà stato un buon motivo, da parte mia! In verità, non
sono stati né il sonno né qualcos’altro a trattenermi a casa; ma
mi sono soltanto preso la libertà di dormire un po’ di più e di
giungere qui, quando ormai è quasi mezzogiorno. Per cui, se non ti
dispiace, avrei anche una grande fame. A proposito, c'è qualcosa da
mangiare? Scherzi a parte, nobile Lucebio, mi sono comportato in
questo modo, per il semplice fatto che l’operazione prevista nella
mattinata odierna non era più da farsi. Altrimenti, neppure la
morte
di mia madre mi avrebbe fatto mancare agli impegni presi con te! Se
avessi potuto comunicartelo in qualche maniera, lo avrei fatto
senza
meno! Purtroppo, come anche tu sai, mi sarebbe stato impossibile
farlo. Ecco come sono andate le cose!»
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
chiarisci meglio, Zipro, per quale motivo la missione di Croscio­ne
non era più da farsi quest'oggi? Da chi avevi appreso che es­sa
era stata annullata oppure rimandata? L’avevi forse deciso di tua
iniziativa, solo perché ti era venuta la voglia di dormire qualche
ora in più a casa tua? Allora mi vuoi spiegare ogni cosa, affinché
io comprenda meglio e giustifichi il tuo comportamento odierno, che
non è per niente edificante?»
      
    
  



  

    

      

        
«Certo
che non è stato così, nobile Lucebio! Ma non credo di meritare
tanta tua gratuita ironia! Comunque, da te sono disposto ad
accettare
pure questo. Essendo tu il mio capo e il saggio uomo che tutti
rispettiamo, ne hai la facoltà! A questo punto, però, consentimi di
darti la spiegazione al mio ritardo volontario, smettendo così di
rimproverarmi ingiustamente, come adesso stai facendo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Allora,
Zipro, dopo che mi sono sfogato, adesso hai il permesso di parlare
e
di chiarirmi ogni cosa sul perché ti sei presentato al campo quasi
a
mezzogiorno. Ma prima fatti chiedere scusa, per essere stato
particolarmente istintivo nei tuoi confronti e per averti ripreso
con
una certa durezza. Mi pento anche di averlo fatto poco civilmente e
senza neppure attendere che ti giustificassi, a causa del tuo
mancato
appuntamento di stamani con il nostro Croscione! Te ne do atto che
il
mio comportamento non è stato dei più saggi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
c’è bisogno di scusarti con me, Lucebio. Ad ognuno di noi qualche
volta capita di darsi a scatti di nervi, anche quando non si
dovrebbe. Ma veniamo alla questione che ci interessa di più. Ieri
sera, dopo cena, non sono rimasto a pernottare a casa del mio
amico;
ma ho deciso di andare a trovare mia madre, che non vedevo da oltre
un mese. Nel medesimo tempo, volevo anche accertarmi che Stiriana
abitasse ancora nella sua vecchia casa. Ebbene, una volta presso la
mia cara mamma, dopo aver condiviso con lei varie emozioni, ella mi
ha messo al corrente che la nemica della principessa Rindella aveva
cambiato dimora da circa tre mesi. Essendo però troppo tardi, ho
evitato di soffermarmi insieme con la mia genitrice sui particolari
del trasloco avvenuto da parte di Stiriana. Comunque, ho già
avvertito la mia genitrice che stasera sarei andato a trovarla di
nuovo per parlare con calma dello stesso argomento. Allora, avendo
previsto che non era più possibile attuare il piano di Croscione,
siccome sarebbe andato di sicuro a monte, ne ho approfittato per
recuperare un po’ di sonno perduto nelle notti precedenti. Dopo
quanto ti ho riportato, illustre Lucebio, hai ancora qualcosa da
ridire sul mio ritardo? Oppure ti ha soddisfatto il mio resoconto,
con il quale ho voluto giustificarlo?»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
ti rinnovo le mie scuse, caro Zipro, per essermi comportato troppo
scapatamente nei tuoi confronti. Ma adesso che mi hai addotto le
ragioni che ti hanno fatto ritenere che il piano di Croscione fosse
da annullarsi e da rimandarsi a data da destinarsi, ti giustifico
appieno. Anzi, domani mattina verrai a riferirmi ciò che stasera
avrai appreso da tua madre Feura sul trasloco dell'arpia avvenuto
un
trimestre fa. Speriamo che si riuscirà a conoscere in brevissimo
tempo la sua nuova abitazione, poiché non vedo l'ora di farla
risultare vittima del piano di Croscione! A questo punto, puoi
raggiungere la casa del mio amico, dove le due illustri donne
potrebbero aver bisogno di te e di Solcio, nel caso che avessero
deciso di uscire dal palazzo per fare un giro attraverso la città
per vari motivi. In quel luogo potrai appagare anche la tua
fame!»
      
    
  



  

    

      

        
Era
in atto il tramonto di quello stesso giorno, per cui i suoi colori
inondavano stupendamente ogni cosa, quando Zipro si era
ripresentato
a casa della madre. Ella, per l’occasione, aveva lavorato soltanto
mezza giornata, appunto per dedicarsi a preparare per il figlio una
cena coi fiocchi. All'arrivo del suo unigenito, dopo averlo
abbracciato e baciato, ella lo aveva fatto accomodare a tavola, la
quale era già imbandita con alquanta ricercatezza. Dopo, mentre si
cenava insieme, Zipro, tra un boccone e l'altro, non si era
astenuto
dal rivolgere alla genitrice varie domande, le quali avevano
riguardato tutte il cambio di abitazione della loro ex vicina di
casa. Perciò egli aveva iniziato a chiederle:
      
    
  



  

    

      

        
«Madre,
ti è mai capitato di imbatterti in Stiriana in città, dopo
l'uccisione dei suoi figli? Oppure non hai mai avuto l'occasione di
trovarti a tu per tu con lei? Avrei voluto vedere come si sarebbe
comportata!»
      
    
  



  

    

      

        
«In
verità, Zipro, dopo quell’episodio di prepotenza e di morte, non
me la sono più sentita di degnarla di una mia visita. Anche
Stiriana
non si è rifatta più viva in casa nostra. Prima che cambiasse
abitazione, solo una volta mi è capitato di incontrarla per strada,
do­ve abbiamo scambiato appena poche parole. In quell'occasione,
ella non mi fece alcun accenno alla sua intenzione di traslocare.
Di
conseguenza, neppure mi riferì sulla nuova casa in cui si sarebbe
trasferita a breve scadenza.»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
mi sai dire nemmeno se ci fu qualche persona di nostra conoscenza
ad
aiutarla a traslocare? Di regola, madre mia, ci si rivolge ogni
volta
a qualche nostro amico o conoscente che è disposto a farlo, quan­do
necessitiamo di un aiuto materiale per un nostro bisogno! Voglia il
cielo che ella sia ricorsa a qualcuno che conoscia­mo per farsi
aiutare nel cambio di casa! Così mi rivolgerò a lui e mi farò dire
dove si trova la sua attuale abitazione! Allora sai dirmi qualcosa
in
merito?»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
questo te lo so dire, figlio mio. A darle una mano, quel gior­no,
c’erano il maniscalco e un altro uomo, che non avevo mai visto
prima di allora. Ma sono sicura che Fusso saprà dirti chi era il
suo
accompagnatore, anche se la sua identificazione ti servirà a ben
poco, poiché ci sarà già lui a contentarti! Non è forse così,
mio caro Zipro?»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
proprio ragione, madre mia! Ad ogni modo, le tue notizie mi sono
state abbastanza utili, poiché Fusso conoscerà senza meno la nuova
dimora di Stiriana. Dopo cena, perciò, andrò a parlargli. Riguardo
poi all'altro uomo, come pure tu mi hai fatto presente, non mi
interessa sapere chi egli sia, bastando già il maniscalco a darmi
le
giuste risposte che intendo avere da lui!»
      
    
  



  

    

      

        
Al
termine del pasto serale, senza perdere tempo, l'unigenito del­la
fioraia si era recato subito dal maniscalco. Quando il giovane si
era
presentato alla sua bottega, l’anziano artigiano anche questa stava
chiudendo proprio in quel momento i suoi battenti. Scorgendolo che
si
precipitava da lui, egli aveva smesso di chiuderli e gli aveva
domandato:
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
forse bisogno di me, Zipro? Se proprio non puoi farne a meno, io
sono
disposto a servirti adesso; ma solo se si tratta di un lavoretto
rapido! Altrimenti gli amici a cosa servono, se non possono esserci
utili in caso di bisogno? Su, dimmi come posso servirti, se vuoi
che
ti accontenti! Vorrà dire che stasera mi toccherà cenare un po’
più tardi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
ragione a parlare così, Fusso, perché le tue sono state delle sante
parole! Ma tu mi abbisogni per cose che, almeno in questa
circostanza, non hanno nulla a che vedere con il tuo mestiere.
Necessito soltanto di una informazione che, come mi risulta, puoi
darmi benissimo, senza andare incontro ad alcuna difficoltà o a
perdita di tempo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Allora,
simpatico giovanotto, incomincia pure a dirmi che tipo di
informazione vuoi che ti dia. Così, dopo averti informato di quanto
vuoi sapere, visto che sarà nelle mie condizioni di farlo, me ne
andrò a cenare in pace con le mie due carissime familiari!»
      
    
  



  

    

      

        
«Fusso,
secondo quanto ho appreso da mia madre, tre mesi fa tu ed un altro
uomo, parente o amico che fosse, aiutaste Stiriana a traslocare. A
tale riguardo, ho bisogno di sapere dove si trova la sua nuova
casa.
Essendo vera la notizia ricevuta dalla mia genitrice, non ti sarà
difficile soddisfare la mia richiesta: non è vero?»
      
    
  



  

    

      

        
«Zipro,
mi dici perché ci tieni a conoscere il luogo dove ades­so si
trova l’abitazione di Stiriana? Se lo vuoi sapere, ella mi ha
pregato cortesemente di non metterne al corrente nessuno! Pensa che
mi ha detto: "Ti raccomando: non dirlo neppure a tua moglie!"
Come se mia moglie, con tutti i guai che si ritrova addosso,
sarebbe
andata a trovarla!»
      
    
  



  

    

      

        
«Siamo
sulle tracce di Stiriana, amico Fusso, e vorremmo individuare la
sua
nuova dimora al più presto! Sono certo che quel giorno l'avrai
conosciuta, se vi trasportasti la sua roba. Parlo al plurale,
poiché
la stia­mo cercando per conto dell'esimio Lucebio. Non credo che
gli negheresti tale favore, solamente per restare nelle grazie
della
megera!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
sono mica matto a tal punto, Zipro! Ad ogni modo, sapendo che sei
dei
nostri, avrei dovuto comprenderlo all'istante che ci stava di mezzo
il nostro capo, poiché non poteva essere altrimenti! Ebbene, potrei
mai ignorare dove adesso si trova la casa di Stiriana, visto che
fummo io e mio cognato Bulco ad aiutarla a fare il trasloco?
Servendoci del carro del fratello di mia moglie, vi trasportammo i
pochi arredi e le varie suppellettili di casa. Ma posso sapere
perché
volete apprendere con urgenza dove è situata l’abitazione della
don­na? Se vuoi conoscere il mio parere su di lei, io la trovo
una donna molto gentile ed ammodo, come lo sono poche nella nostra
città. Né la reputerei una megera!!»
      
    
  



  

    

      

        
«Stiriana
è divenuta una donna molto pericolosa, mio caro Fusso! Anzi, ora
ella rappresenta il pericolo numero uno per noi ribelli. E per
motivi
molto seri! Se Lucebio non me lo avesse vietato categoricamente
prima
che avvenisse il suo cambio di casa, l’avrei già fatta fuori da un
bel pezzo con queste mie stesse mani, visto che ella si merita
cento
volte la morte! Altroché se la merita, quella strega!»
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
dici, Zipro, che cosa di tanto grave la mia conoscente Stiriana ha
commesso, per meritarsi un castigo così enorme da parte vostra? Non
credete che ella abbia già pagato abbastanza per la scelleratezza
dei suoi dieci figli? A mio giudizio, sì. Per cui mi dispiacerebbe
vederla anche giustiziata da noi ribelli! Adesso puoi continuare a
raccontarmi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Fusso,
quando quel giorno Francide ed Astoride le uccisero l'intera prole,
come allora venisti a sapere, già a quel tempo ella stava tramando
una cosa orrenda contro la sua conoscente Rindella! Adesso invece
ha
deciso di offrirla su un piatto d’argento al despota Cotuldo,
facendola incarcerare. Tale sua decisione non è forse un’altra sua
grave colpa? Oppure credi di no e desideri favorirla, mettendoti
contro Lucebio?»
      
    
  



  

    

      

        
«Senz'altro,
Zipro, quello di Stiriana non fu allora un atto nobile, co­me non
lo sarebbe neppure oggi! Ma non capisco ancora perché ella dovrebbe
prendersela con la ragazza e non con gli uccisori dei suoi figli,
che
sono Francide ed Astoride! Mi vuoi spiegare questo particolare, che
non riesco ancora ad interpretare nel suo vero significato?»
      
    
  



  

    

      

        
«Parli
in questo modo, Fusso, perché non conosci tutta la verità sulla
ragazza. Rindella è una principessa, precisamente è la figlia del
nostro re Cloronte. Ella fu portata in salvo dalla nobildonna
Madissa
durante la notte del tradimento. Dopo quanto ti ho appena rivelato,
amico mio, sì che puoi comprendere ogni cosa su quella strega, di
nome Stiriana!»
      
    
  



  

    

      

        
«Davvero
dici, Zipro? Come ha potuto osare tanto contro la nostra
principessa,
quella cagna maledetta! Se lo avessi saputo allora, l’a­vrei
già strangolata con le mie stesse mani, facendole avere la
necropoli
per sua nuova dimora! Proprio lei, che era stata anche una
damigella
d’o­nore di sua madre, la regina Elinnia! Stando così le cose,
Zipro, domani mattina, quando è appena spuntata l’alba, fatti
trovare qui da me. Così ti condurrò dove adesso è ubicata
l’abitazione di Stiriana, affinché prendiate prima possibile i
dovuti provvedimenti contro l’insana don­­na! Dovrà
toccarle la morte più atroce che esiste al mondo, se davvero ella
si
è intestardita a commettere un'azione così iniqua!»
      
    
  



 
 






  

    

      

        
L'indomani,
quando l'alba era spuntata da poco e il figlio di Feura si era
ripresentato da lui, Fusso aveva accompagnato l’amico nei pres­si
della casa di Stiriana, dove sostarono ad una certa distanza da
essa.
Indicandola al giovane da quel luogo, gli aveva fatto
precisato:
      
    
  



  

    

      

        
«Vedi
quel porticato di fronte a noi, Zipro? Lì sotto ci vivono tre
famiglie. La dimora di Stiriana è quella situata nel mezzo. Ora che
ti ho mostrato la sua casa, possiamo pure lasciare questo posto. Ho
premura di aprire la bottega, poiché ho parecchio lavoro arretrato
da sbrigare. Esso dovrà farmi guadagnare un po’ di denaro, del
quale ho bisogno!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
mi fido più di quella donna perfida, Fusso. Non me ne andrò di qui,
se prima non ho la certezza che Stiriana davvero si è sistemata in
via definitiva nell'abitazione che tu mi hai indicata. Perciò
adesso, con una scusa qualsiasi, vai ad accertartene. Io
sorveglierò
da qui il tuo operato, poiché non intendo farmi scorgere da lei.
Ella ci metterebbe poco a subodorare il nostro accordo. In quel
caso,
non perderebbe tempo a tagliare la corda e a trasferirsi in un
altro
posto più sicuro!»
      
    
  



  

    

      

        
«Va
bene, Zipro, farò come mi hai suggerito, pur di non vederti
contrariato! Mentre aspetti qui, io vado a bussare alla sua porta.
Quan­do Stiriana verrà fuori, le dirò che, trovandomi da queste
parti, sono passato a salutarla. Spero soltanto che ella non si
insospettisca, considerata l'insolita ora mattutina della mia
strana
visita!»
      
    
  



  

    

      

        
Invece
le bussate di Fusso alla porta della donna, nonostante fossero
risultate ripetute e forti, non avevano dato alcun esito positivo.
Essa era rimasta ermeticamente chiusa, proprio come se fosse
disabitata. Solo a quel punto si era avvicinato anche Zipro. Allora
il giovane non aveva esitato a bussare alla porta accanto, da dove
non aveva tardato ad uscire un omaccione. Egli subito gli aveva
chiesto alquanto seccato:
      
    
  



  

    

      

        
«Sei
certo di cercare proprio noi, giovanotto? Sono sicuro di non
conoscerti, né come parente né come amico né come conoscente!
Quindi, senz’altro avrai bussato alla porta sbagliata! Nel caso poi
che tu fossi un accattone e cercassi l'elemosina dalla mia casa,
ugualmente ti direi che questa non è la porta giusta! Mi ti sono
spiegato, come dovevo?»
      
    
  



  

    

      

        
«Brav’uomo,
innanzitutto ti faccio presente che io non vivo di accatto. Dopo ti
metto al corrente che, se ho bussato alla vostra porta, è perché
volevo avere notizie di mia zia Stiriana. Ella abita qui accanto e
non si decide ad aprirmi per farmi entrare. Tu sapresti dirmi come
mai non risponde alle mie continue bussate? Sai, all'interno del
suo
alloggio, la mia parente potrebbe anche essere morta! Con tutto
quello che si sente dire in giro, al tempo d'oggi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
non ti apre la porta, giovanotto, è perché tua zia non abita più
qui! Un mese fa, con tutte le sue masserizie, ella ha sloggiato di
buon mattino, dopo appena un bimestre di permanenza accanto a noi.
Si
vede che hai una parente che non trova pace in nessuna parte!
Comunque, se ci tieni a saperlo, la nostra ex coinquilina ci ha
lasciato detto che, se qualcuno fosse venuto a cercarla, dovevamo
riferirgli che si era trasferita nella città di Terdiba. Secondo
me,
però, ella cercava soltanto di far perdere le sue tracce, come se
qualcuno le desse la caccia!»
      
    
  



  

    

      

        
«Grazie,
onestuomo, per le utili informazioni che ci hai fornite, anche se
non
sono state assai confortanti! L'importante è che esse non mi hanno
fatto temere il peggio!»
      
    
  



  

    

      

        
Una
volta abbandonato quel posto, il maniscalco e il figlio della
fioraia
si erano affrettati a ritornare alle rispettive faccende. Il primo
era andato ad aprire la sua bottega e il secondo aveva raggiunto
immediatamente Lucebio. Ma durante il breve tratto di strada che
avevano percorso insieme, da parte sua, l’anziano ferratore di
cavalli, rivolgendosi al giovane vicino di casa, gli aveva
esclamato:
      
    
  



  

    

      

        
«Non
ti sbagliavi affatto, Zipro, a dire che ci troviamo di fronte ad
una
donna diabolica! Eppure non avrei mai immaginato che potesse essere
così astuta e malvagia la nostra sdolcinata Stiriana! Per sua
sfortuna, però, ella ha trovato te come suo avversario, amico mio,
che non ti fai mettere nel sacco da lei! Al tuo posto, ad esserti
franco, io ci sarei cascato come un grullo. Adesso capisco perché
il
saggio Lucebio, dopo la partenza da Dorinda degli invincibili
campioni, ha scelto te e Solcio come sue guardie del corpo! Voi già
eravate due giovani svegli dalla nascita; ma poi in seguito Iveonte
e
Francide hanno fatto di voi dei validi combattenti. Se vuoi
conoscere
il mio parere a tale riguardo, Zipro, comincio a credere che
Stiriana
vi darà molto filo da torcere, prima di essere scovata da voi! Mi
auguro almeno che riusciate a fermarla, quan­do la maledetta non
ha ancora procurato alcun male alla principessa Rindella, che è la
figlia del nostro re Cloronte!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
preoccuparti, Fusso, perché terremo gli occhi bene aperti! Se agirà
da sola, Stiriana in nessuna maniera la spunterà contro di noi. Ma
ho il timore che ella possa prezzolare delle persone prive di
scrupoli, pur di raggiungere il suo scopo. Il guaio è che la
perfida
strega potrebbe farlo benissimo, dal momento che non le mancano le
possibilità economiche per assumere degli scapestrati da strapazzo
al suo servizio!»
      
    
  



  

    

      

        
Zipro,
dopo essersi separato dal maniscalco, era pervenuto celermen­te
al campo dei ribelli. Essendosi a metà mattinata, egli vi aveva
trovato una ventina di uomini ad allenarsi nelle armi. Essi
venivano
assistiti da coloro che già avevano raggiunto un certo grado di
preparazione nel loro uso. Il giovane, però, prima di avvicinarsi
alle nuo­ve reclute, si era condotto da Lucebio e gli aveva
raccontato ciò che aveva fatto per rintracciare la perversa
Stiriana; inoltre, si era mostrato dispiaciuto di non aver
conseguito
alcun risultato concreto. Continuando a parlare con lui, egli
adesso
stava tirando le sue conclusioni, dicendo:
      
    
  



  

    

      

        
«A
mio giudizio, Lucebio, non credo affatto che Stiriana si sia
trasferita a Terdiba. La sua ambasciata rilasciata al suo vicino di
casa è stata solo una manovra per mettere fuori pista quelli che
l’avrebbero cercata in quel posto, poiché non si è voluta fidare
neppure del maniscalco. Quindi, sono persuaso che ella si trova
ancora in Dorinda e si prepara ad agire contro la principessa
Rindella, appena ne avrà l’opportunità!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
ci sono dubbi, Zipro, che è come sospetti: ne sono convinto
anch’io!
Perciò invito te e Solcio a non demordere, esortandovi a vigilare
al
massimo sulle due nobili donne, dopo averle prese sotto la nostra
protezione. Ho fiducia nelle vostre capacità sia di vigilanza che
di
combattenti, siccome avete avuto come maestri i migliori guerrieri
al
mon­do, anche se per breve tempo. Inoltre, vi siete dimostrati
gli allievi più ricettivi nell’apprendere l’uso delle armi e le
arti marziali. Comunque, Zipro, ho deciso che, da domani in poi e
fino a quando Stiriana non sarà scovata e ridotta all’impotenza,
tu e Solcio dovrete dedicare il vostro tempo alla sola loro
salvaguardia. Riferiscilo pure al tuo amico, quando lo incontrerai,
perché anch’egli ne ven­ga a conoscenza al più presto!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
è questo che pretendi da me e da Solcio, Lucebio, saremo orgogliosi
di difendere la nostra principessa Rindella. Ella adesso deve
essere
considerata anche la futura regina di Actina, avendolo deciso il re
Francide. In verità, ci farà pure un sacco di piacere difendere la
nobildonna Madissa, la quale è diventata l'adorabile compagna della
tua vita. Vedrai, Lucebio, che la nostra rivale non riuscirà a
prendersi gioco di noi, poiché le daremo una caccia spietata in
ogni
parte di Dorinda. Ti prometto che alla fine la snideremo
sen­z’altro
e quando l'arpia meno se l’aspetti. Dovesse ella trovarsi pure nel
nascondiglio più riposto e più sicuro esistente nella nostra
città!»
      
    
  



  

    

      

        
Già
il giorno seguente, i due giovani avevano messo in moto la macchina
delle ricerche, nelle quali avevano impegnato anche una ventina dei
loro commilitoni più validi. Ma pur avendo essi collaborato
attivamente, il loro daffare era risultato quasi sempre alla cieca
e
senza profitto. Infatti, la principale difficoltà era sorta dal
fatto che Stiriana era conosciuta solo da Zipro e da sua madre.
Perciò il figlio aveva voluto che, poco distante dal piccolo carro
della genitrice, ci fossero piantonati di continuo due di loro.
Standole vicini, ella li avrebbe dovuti informare, qualora la loro
ricercata si fosse fatta viva nei pressi del suo carretto coi
fiori,
che ella trainava a mano. Purtroppo, per dieci giorni di seguito,
le
ricerche era­no risultate infruttuose, poiché la scaltra donna,
avendo subodorato qualcosa in giro che la faceva considerare una
ricercata, era riuscita a far perdere le proprie tracce con
eccellente bravura.
      
    
  



 
 






  

    

      

        
Una
mattina Madissa e Rindella avevano deciso di andare a fare la spesa
nell’ampia piazza di Dorinda, dove ogni giorno si svolgeva il
mercato rionale. Le numerose bancarelle, le quali esponevano i più
svariati prodotti, si susseguivano su molteplici file parallele,
ciascuna lunga cen­to metri. Quanto agli spazi che intercorrevano
tra di loro ed erano larghi cinque metri, essi si presentavano
affollati da persone di entrambi i sessi e di ogni età. La gente si
spostava nel­l’uno e nel­l’altro senso, essendo intenta a
cercare con un cer­to interesse sia i prodotti alimentari di cui
nutrirsi, sia quegli oggetti che in casa potevano essere utilizzati
nelle diverse attività domestiche, come arnesi, suppellettili,
ecc... La medesima cosa facevano le due nobildonne di nostra
conoscenza, mentre Zipro e Solcio le seguivano a distanza nei loro
spostamenti, tenendosi ad una ventina di metri da loro. Essi non
smettevano di vigilare con la massima attenzione sulla loro
incolumità. Nello stesso tem­po, i due giovani badavano che
Stiriana, nel caso che le avvistasse, non tentasse poi di seguirle
furtivamente fino al luogo in cui esse abitavano.
      
    
  



  

    

      

        
Oramai
erano trascorse un paio di ore di lenti andirivieni, ai quali esse
si
erano date per trovare la merce di loro gusto ed interesse, quan­do
la nobildonna Madissa e la principessa Rindella avevano terminato
di
fare i loro acquisti. Dopo le loro compere, che in realtà erano
state assai scarse, le due donne avevano lasciato il mercato per
fare
rientro a casa. Al ritorno, però, esse avevano evitato di rifare la
strada che ave­vano percorso, quando vi si erano recate; invece
avevano seguito l’itinerario alternativo, ossia quello che era
stato suggerito da Lucebio. Lo scopo del loro cambiamento di
tragitto
era quello di indurre a scoprirsi qualunque persona, che avesse
cercato di pedinarle fino al palazzo di Sosimo. Se per caso ciò
fosse avvenuto, allora sarebbero intervenuti Solcio e Zipro, i
quali
adesso erano i loro due guardiani. Essi le avrebbero fatto cambiare
idea oppure glielo avrebbero impedito con ogni mezzo possibile,
magari ricorrendo anche alle maniere forti.
      
    
  



  

    

      

        
Ebbene,
una volta che avevano svoltato a sinistra, le due nobildonne si
erano
immesse nella strada secondaria, che era stata loro consigliata.
Era
stato a quel punto che i due giovani si erano accorti che pure
un’altra passante si era data a percorrere la loro medesima strada.
La donna, tenendosi ad una decina di metri da loro e procedendo
nello
stesso sen­so, evitava di superarle. Per la verità, si ignorava
se l'avere intrapre­so quel percorso da parte sua fosse da
intendersi del tutto normale, potendo ella benissimo abitare da
quelle parti, oppure vi stava transitando per secondi fini, magari
per un autentico pedinamento. La sospetta pedona in questione
avanzava con il volto seminascosto in un panno di feltro a quadri
neri e marroni. Perciò esso, coprendole il capo e scendendole fino
a
metà busto, le nascondeva in parte il vol­to. Allora, pur
scorgendola soltanto di spalle mentre ella seguitava a seguire le
loro due nobili protette, come se le stesse tallonando, Zipro
all’istante si era insospettito. Per la quale ragione, si era dato
ad affermare al compagno:
      
    
  



  

    

      

        
«Solcio,
se non mi inganno, quella potrebbe essere Stiriana! La stazza e la
sagoma mi sembrano che siano proprio le sue. Nel caso che ella
svolterà anche a destra, come faranno le nostre donne, io la
raggiungerò e me ne accerterò da vicino. Se dovesse essere lei,
dopo che l’avrò costretta a ritornare sui suoi passi, tu non te la
farai sfuggire di vista; ma la seguirai, fino a quando ella non
avrà
fatto ritorno alla sua attuale dimora. Mentre le parlo, alzerò una
mano per informarti che ella è proprio la nostra ricercata. Dopo ti
raccomando di essere prudente e di non farla insospettire, quando
ti
darai a seguire i suoi passi, poiché abbiamo a che fare con una
donna malfidente, scaltra e diabolica!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
preoccuparti, amico mio, perché dopo saprò come fare per ingannarla
e per non lasciarmi scoprire da lei nello stesso tempo. Vedrai che,
a
costo di saltare il pranzo e di seguirla fino a stasera, alla fine
riuscirò a farmi condurre da Stiriana nelle vicinanze della sua
nuova abitazione! Parola di Solcio! Prima, però, tocca a te
fer­marla e darmi il modo di comprendere se si tratta davvero
della megera. Adesso, però, vai ad accertarte­ne di persona,
affiancandola e parlandole!»
      
    
  



  

    

      

        
«Già
il segnale tra noi convenuto dovrebbe avvisarti che si tratta di
lei,
Solcio. Comunque, obbligherò la donna a fare marcia indietro,
soltanto se ella dovesse essere Stiriana. Da quel momento in poi,
assumendo l’aria di un passante qualsiasi, se non proprio quella di
un vagabondo, inizierai a metterti alle sue calcagna.
Intesi?»
      
    
  



  

    

      

        
Lasciato
l'amico ed accelerando la sua andatura, Zipro alla fine aveva
affiancato la sconosciuta. Standole poi al fianco di pari passo,
egli
si era dato a parlarle così:
      
    
  



  

    

      

        
«Che
splendida giornata è quella di oggi, brava don­na! Non pare
anche a te? Ieri, invece, abbiamo avuto un tempo terribilmente
brutto. Hai visto che acquazzone infernale si è scatenato
all'improvviso sulla nostra città? Ti giuro che non me lo scorderò
mai più!»
      
    
  



  

    

      

        
La
donna, anziché rispondergli, lo aveva solo degnato di uno sguar­do,
attraverso l’ampio suo panno. Il quale, formando nella parte
anteriore della testa un piccolo squarcio, permetteva parzialmente
alla fronte e agli occhi di essere scorti dall’ester­no. Allora
il giovane, sebbene si mostrasse ancora incerto che ella fosse la
loro ricercata, superandola e piantandosi davanti a lei, le aveva
esclamato:
      
    
  



  

    

      

        
«Ma
tu sei Stiriana, la mia ex vicina di casa! È stata una fortunata
coincidenza, se ti ho incontrata in questa stradina deserta! Era da
molto tempo che non ti vedevo! Proprio l’altro ieri ho appreso da
mia madre che te ne eri andata ad abitare altrove. Perciò mi dici
come ti trovi nella tua nuova abitazione? Spero meglio di dove eri
prima! Non potrebbe essere altrimenti!»
      
    
  



  

    

      

        
«Zipro,
adesso non ho tempo di darti ascolto e di parlarti di me. Sto
andando
a sbrigare una faccenda abbastanza urgente e non vorrei arrivare in
ritardo. Per favore, mi lasci proseguire per la mia strada, senza
farmi perdere tempo? A proposito, dì a tua madre che, uno di questi
giorni, verrò a trovarla; così noi due ci faremo una bella e lunga
chiacchierata insieme. Per intanto, salutamela! Se poi dovessi
trovare pure te in casa, mi farebbe ancora più piacere. Allora
arrivederci a casa tua, simpatico giovanotto!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ma
che dici, Stiriana! Non trovo giusto separarci, senza esserci
pri­ma
scambiate quattro chiacchiere amichevoli! Cosa direbbe mia madre,
se
ti lasciassi andare, senza apprendere niente sul tuo conto? Su
parlami un po’ di te; dimmi ogni cosa che vuoi, poiché mi farà
piacere avere tue notizie! Avanti, dammi retta, mia simpaticona,
per
favore!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ho
la sensazione, Zipro, che io abbia parlato al vento poco fa! Eppure
ti ho sempre creduto un tipo sveglio ed educato! Allora come devo
farti comprendere che oggi non è la giornata giusta per fermarmi un
poco a darti ascolto? In questo momento sono presa e non intendo
essere disturbata da nessuno. Come devo dirtelo, per fartelo
capire?»
      
    
  



  

    

      

        
«Possibile,
Stiriana, che è così importante ciò che hai da fare, da im­pedirti
perfino di restare a parlare con me, anche per breve tempo? Di
sicuro
non saranno alcuni minuti a cambiarti l’esistenza! Secondo me, la
verità è ben altra, ossia che ti scoccia scambiare quattro
chiacchiere con me! Ma sappi che io non desisterò, siccome mi piace
conversare con te. A costo di ottenerlo con la forza, non ti farò
fare un passo in più ed appagherai il mio desiderio. Mi sono
spiegato a dovere oppure no?»
      
    
  



  

    

      

        
«Vedo,
giovanotto, che ti stai comportando come un villanzone! Perciò ti
invito a non prenderti alcuna confidenza con me e a lasciarmi
andare
in pace per la mia strada! Se insisterai ancora nel darmi fastidio,
mi costringerai a presentare denuncia alle guardie regie. Un
affare,
che per me è molto importante, mi attende e non voglio vederlo
andare in fumo, a causa dell'insulsa tua inurbanità! Ora ti sono
stata chiara?»
      
    
  



  

    

      

        
«Vai
a raccontarla a qualcun altro, Stiriana! Me lo chiami un affare
importante il cercare di sapere dove abitano la nobildonna Madissa
e
la principessa Rindella, per poi denunciarle al despota Cotuldo? Io
lo definirei un lurido tradimento; anzi, un delitto di lesa maestà,
il quale va punito con la morte! Se sei ancora viva, lo devi al
generoso Lucebio, il quale, almeno per il momento, si è opposto
alla
tua uccisione. Finora non ha voluto che ti costringessimo a fare la
stessa fine dei tuoi luridi figli; ma presto potrà cambiare idea
sul
tuo conto! Allora per te non ci sarà un angolo in Dorinda, che ti
possa nascondere e proteggere!»
      
    
  



  

    

      

        
Alle
accuse di Zipro, la donna si era inferocita come una belva, mentre
un
implacabile odio era stato visto sprizzare dai suoi occhi
infuocati.
Se fosse stata in grado di farlo, la donna senz'altro lo avrebbe
sbranato con le proprie unghie e lo avrebbe fatto tacere
all’i­stante. Allora, non essendole possibile attuare un tale
proposito, dentro di sé ella aveva giurato che anche contro di lui
ci sarebbe stata la sua tremenda vendetta. Nel vedere poi il
giovane
sguainare la spada e rasentarle la gola con essa, Stiriana si era
convinta di essere giunta al capolinea della sua esistenza, senza
aver potuto attuare i suoi infami disegni. Invece, per sua ventura,
così non era stato in quella circostanza, poiché il figlio della
fioraia si era limitato soltanto a spaventarla e ad intimarle
l’alt.
In pari tem­po, non si era astenuto dal minacciarla che l'avrebbe
passata da parte a parte, se avesse osato fare un altro passo in
avanti. A quel pun­to, ritenendosi assai fortunata per non essere
stata infilzata ed ammazzata dal giovane, Stiriana non aveva più
proferito parola alcuna ed ave­va fatto marcia indietro,
ritornandosene sui propri passi, come le aveva ordinato il risoluto
figlio di Feura, con le sue minacce di morte.
      
    
  




  

    

      
In
      seguito, mentre Zipro aveva raggiunto le due donne, non senza
      eseguire l'alzata di mano convenuta, Solcio si era incaricato
      di
      prendere Stiriana sotto il suo diretto controllo, deciso a
      sorvegliarla in qualunque posto sarebbe andata. Prima egli
      l’aveva
      vista acquistare un abito in tinta unita con curcullo,
      regalando il
      proprio ad una donna che stava facendo spesa presso il
      medesimo
      mercante. Il cappuccio del nuovo abito grigio adesso le
      copriva
      interamente il capo. Non bastando ciò, ella, tenendo
      congiunti con
      una mano parte dei suoi lembi laterali, cercava di coprirsi
      il volto
      il più possibile, lasciando scoperti solo i suoi occhi a
      mandorle.
      Indossando l’abito appena acquistato, Stiriana intendeva
      trarre in
      inganno qualche eventuale segugio, che le fosse stato messo
      alle
      costole. Solcio, da parte sua, non si era fatto ingannare e
      sviare
      dalla furba donna; ma l’aveva sempre tenuta sott’occhio.
      Accortamente, si era sottratto ogni volta alle sue occhiate
      furtive,
      con le quali la infame Stiriana, di tanto in tanto, cercava
      di
      rendersi conto se qualcuno la stesse seguendo. Aggirandosi
      poi per le
      strade di Dorinda, era parso che la vedova di Singo non
      volesse più
      tornare a casa sua, sacrificando a lungo il povero Solcio,
      che non
      vedeva più la fine del suo pedinamento. 
    
  




  

    

      

        
Ad
un dato momento, però, al giovane era sembrato che la furba donna
avesse avuto la sensazione di essere sorvegliata a vista. Per tale
motivo, ella cercava in ogni modo di seminare chi la stava
tallonando
di nascosto, anche se non riusciva ad intravederlo e non era certa
della sua esistenza. Allora Solcio, giocando parimenti di a­stuzia
con lei, aveva evitato di essere scoperto da lei. Infatti, egli
aveva
acquistato sei copricapi di diversa tinta e foggia, portandoseli
dentro un sacco. Dopo, ogni volta che lo riteneva opportuno, il
giovane si cambiava il copricapo, cercando con quel suo espediente
di
intorbidare le acque. In quel modo, non si sarebbe fatto scoprire
da
lei, fino a quando ella non lo avesse condotto nelle vicinanze
della
sua ultima abitazione. Ma ci sarebbe riuscito, come pensava e
sperava? Staremo a vedere.
      
    
  



  

    

      

        
Era
stato soltanto alle prime ombre crepuscolari che Stiriana aveva
rinunciato alle sue precauzioni sospettose e ai suoi atteggiamenti
guardinghi, prendendo infine la via di casa con una certa serenità.
A quel punto, il nipote di Sosimo aveva potuto apprendere che
l’abitazione della donna era situata nel lato sud della periferia
della città. Poco dopo, presa nota della sua esatta ubicazione,
egli
era rincasato tremendamente stanco; ma soprattutto si era portato
dietro una grande fame da lupo.
      
    
  




  

    

      
Il
      mattino seguente, ai primi chiarori dell’alba, il nipote di
      Sosimo
      aveva accompagnato anche Zipro a vedere dove si trovava la
      nuova
      dimora di Stiriana. Egli aveva condotto con loro pure un
      domestico
      del nonno e lo aveva poi lasciato nelle sue vicinanze a
      sorvegliare
      ogni eventuale mossa della donna. Invece i due giovani amici
      avevano
      raggiunto qualche ora dopo Lucebio, raccontandogli le novità
      della
      giornata precedente e l'iniziativa da loro presa quella
      mattina. 
    
  





  

    

      
Dopo
      avere appreso da Solcio e da Zipro le varie notizie da lui
      considerate allarmanti, il saggio uomo aveva stabilito di
      passare
      senza indugio all’attuazione del piano proposto da Croscione,
      al
      fine di neutralizzare e rendere inoffensiva la donna. Anche
      l’ex
      braccio destro del re Cotuldo era stato d’accordo con lui.
      Perciò,
      essendosi reso disponibile in quattro e quattr’ot­to, egli
      era
      partito con Zipro alla volta della reggia, giungendovi
      mezzora dopo.
      Una volta ricevuto dal suo ex subalterno Gerud, che
      attualmente
      ricopriva la carica da cui egli si era dovuto dimettere,
      Croscione
      gli aveva fatto presente la pericolosità di Stiriana, in
      quanto
      seguace fanatica di Lucebio. Così lo aveva convinto a mandare
      un
      drappello di soldati ad arrestarla presso la sua dimora. Era
      sta­to
      Zipro ad accompagnare le milizie a casa della donna, dove il
      domestico di Sosimo gli aveva assicurato che l'ingresso
      dell’abitazione era rimasto sempre chiuso e nessuna persona
      ne era
      uscita fino a quel momento. 
    
  




  

    

      

        
I
soldati, da parte loro, dopo aver bussato invano alla sua porta di
casa, erano stati costretti a ricorrere all’effrazione, forzandola
e facendola spalancare in pochi istanti. All’interno dell’alloggio,
però, essi avevano scoperto che c'era una seconda porta, la quale
dava su un’altra strada marginale. Probabilmente, già alle prime
bussate dei soldati, ammesso che ella vi fosse dentro, Stiriana si
era appunto servita di essa per svignarsela e sfuggire
all'arresto.
      
    
  



  

    

      

        
Con
il fallimento del piano di Croscione, tutti quanti si erano
convinti
che si stava punto e a capo. In seguito a quanto era accaduto
presso
la sua abitazione, nessuno più si sentiva di scommettere che
Stiriana vi si sarebbe rifatta viva. Perciò, considerandola ancora
in se­rio pericolo, le persone, alle quali stavano a cuore le
sorti della principessa Rindella, a ragion veduta si era­no
allarmate. Ma si erano anche viste assalire dalla rabbia e da
un’ombra di mestizia. Comunque, non si erano allentate le loro
ricerche; al contrario, esse erano continuate con maggiore
accanimento. Ma nonostante stavolta Stiriana fosse conosciuta anche
da Solcio, le maggiori possibilità di riuscire a scovarla venivano
ancora riposte nella madre di Zipro, la quale era la fioraia
Feura.
      
    
  




  

    

      
A
      corte, durante la permanenza di Croscione, Lerinda non aveva
      visto di
      buon occhio la sua presenza, avendo pensato che egli vi fosse
      stato
      spinto unicamente per tradire Lucebio e i suoi ribelli.
      Invece poi
      l’ex consigliere del fratello, dopo essersi fatto ricevere
      anche da
      lei, le aveva chiarito ogni cosa, tranquillizzandola da una
      parte e
      facendola preoccupare dall’altra. Il pericolo che la
      principessa
      Rindella potesse finire nelle mani del fratello l’aveva messa
      in
      una grande agitazione. In pari tempo, però, ella si era
      augurata che
      al più presto venisse fatto subire alla perversa donna ciò
      che ella
      voleva procurare all'amica. Specialmente dopo avere appreso
      che la
      ragazza di Francide era la figlia del re Cloronte! 
    
  




  

    

      

        
Quella
bella notizia aveva fatto rallegrare la principessa Lerinda, la
quale
si era convinta maggiormente che Rindella non poteva essere che la
sorella del suo amato Iveonte e, quindi, la sua futura cognata. Per
que­sto, dopo una rivelazione del genere, ella doveva prepararsi
ad attendersi il peggio dai futuri eventi. Allora ella, almeno fino
a
quando Francide non fosse venuto a prenderla di persona, aveva
pensato di farla ospitare dal fratello Raco, il viceré di Casunna;
però tenendogli nascosta la vera identità di Rindella.
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STIRIANA
SI RIFUGIA PRESSO IL FRATELLO TRISIP­PO
      
    
  



 
 






  

    

      

        
Nel
frattempo, che fine aveva fatto Stiriana? Ella era uscita di casa,
prima che arrivassero le guardie regie, oppure era stata costretta
dal loro arrivo ad abbandonare la sua dimora in fretta e furia? Nel
primo caso, non era da escludersi che la donna vi potesse fare
ritorno; nel secondo, invece, si poteva essere certi che mai più
ella vi avrebbe rimesso piede. Anzi, avrebbe perfino rinunciato al
recupero dei mobili e delle varie masserizie che l’arredavano. La
verità, comunque, è quella che adesso viene riportata qui di
seguito.
      
    
  




  

    

      
Avendo
      camminato il giorno precedente per tutte le ore di luce,
      intanto che
      era pedinata da Solcio, Stiriana si era ritirata molto
      stan­ca.
      Dopo essere rincasata, ella era piombata sul proprio letto,
      quasi
      fosse un macigno, e vi si era addormentata profondamente.
      Quando poi
      le milizie del re Cotuldo erano giunte nelle vicinanze di
      casa sua,
      essendosi nella tarda mattinata, la donna si era appena
      destata.
      Perciò, alle loro prime bussate, ella, attraverso uno
      spioncino,
      al­l’istante si era resa conto senza errori di ciò che stava
      succedendo fuori. Inoltre, dal momento che era stato Zipro a
      condurle
      a casa sua, della qual cosa si era meravigliata non poco, di
      sicuro
      le guardie stavano cercando proprio lei. 
    
  




  

    

      

        
Come
era possibile che un ribelle avesse condotto a casa sua le guardie
per farla arrestare? La donna, a quel punto, non riusciva ad
immaginarsi con quali accuse intendevano arrestarla, siccome era
certa che il figlio della fioraia militava nelle file degli uomini
di
Lucebio; altrimenti non si sarebbe dato da fare, al fine di
impedirle
di seguire la principessa Rindella e Madissa. Comunque, la scaltra
vedova aveva evitato di ap­profondire le motivazioni di un suo
eventuale arresto; invece aveva voluto assicurarsi la libertà con
la
fuga. Così, dopo essersi vestita frettolosamen­te, Stiriana,
servendosi della porta retrostan­te, si era riversata nella
strada secondaria ed era scappata per di lì. Agendo in quel modo,
la
scaltra donna facilmente aveva fatto perdere di nuovo le proprie
tracce. Ma dopo essere riuscita a farla franca, ella non se ne era
andata a zonzo attraverso le vie della città, poiché stavolta aveva
avuto una meta precisa. Infatti, sempre indossando il suo abito con
il cappuccio, il quale le nascondeva il capo e buona parte del
volto,
la fuggiasca si era presentata alla dimora dell’unico fratello che
aveva sia in Dorinda che altrove, il cui nome era Trisippo. Allora
costui, che aveva cinque anni più di lei, vedendosela arrivare a
casa tutta scalmanata ed assai preoccupata, non si era astenuto dal
domandarle:
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
spieghi, mia cara sorella, perché mai arrivi da me in questo stato,
come se tu avessi le palpitazioni? Qualcuno o qualcosa ti ha forse
spaventata lungo la strada, mentre eri diretta qui da noi? Ammesso
che la tua destinazione fosse proprio casa mia e non qualche altro
luogo a noi ignoto! Avanti, raccontami ciò che effettivamente ti è
accaduto, riducendoti come adesso mi appari! Dopo il tuo racconto,
che non prevedo bello per te, potrò comprendere meglio i tuoi
attuali disagi respiratori!»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
proprio indovinato, Trisippo! In strada, mentre ero diretto a casa
tua, tre monellacci mi hanno presa di mira e non intendevano più
lasciarmi andare in pace. Se devo esserti sincera, non sono stata
in
grado di comprendere bene se essi volessero derubarmi del mio
denaro
o desiderassero soltanto impaurirmi con i loro scherzi cretini!
Comunque, la cosa migliore è non pensare più a loro, ma far finta
che non mi sia accaduto niente, perché forse è meglio non pensare a
nulla!»
      
    
  



  

    

      

        
«Nel
tratto di strada da te percorso, Stiriana, possibile che non ci
fosse
neppure un'anima viva a prendere le tue difese, mentre essi
seguitavano a farti spavento? Non c'era neppure una lurida guardia
del re Cotuldo? Dopo che ci salassa con i suoi balzelli, quel porco
di despota non ci garantisce neanche un'adeguata protezione, quando
camminiamo per le strade cittadine! Che egli sia maledetto!»
      
    
  



  

    

      

        
«Anche
se c’era gente, fratello, nessuno dei presenti si è interessato
alle mie evidenti difficoltà. Almeno avessero dato una sgridata a
quei monellacci, considerato che in giro non c'era neppure l’ombra
di una guar­dia! Ma adesso tutto è passato ed è meglio ignorare
ogni cosa, come ti dicevo prima. Ciò che conta, in questo momento,
è
che sono qui da voi sana e salva! A proposito, dov’è mio nipote
Polen, che non vedo da un paio di anni? Ho tanta voglia di
rivederlo
e di riabbracciarlo! L’ultima volta lo trovai un adolescente molto
in gamba, che sapeva il fatto suo. Mi dici se ha conservato la sua
intraprendenza di allora? Io credo di sì e penso anche che adesso
sia diventato un baldo giovanotto, con la sua caterva di ragazze
che
gli fanno il filo! Ne sono sicurissima!»
      
    
  



  

    

      

        
«Attualmente,
Stiriana, egli si trova fuori casa; ma stasera sarà lui a
riaccompagnarti a casa tua. Vedrai come saprà prenderlo di petto,
se
qualcuno oserà molestarti! Mio figlio si è unito ai ribelli, i
quali gli stanno insegnando a combattere sia con le armi che con le
mani nude. Secondo quanto egli viene a riportarmi ogni giorno, il
nostro Polen sta apprendendo molto rapidamente l’uso delle armi e
le arti marziali. Per questo ne andiamo molto fieri!»
      
    
  



  

    

      

        
«Sono
lieta per lui, Trisippo! Diventando uomo, co­me constato, mio
nipote ha deciso di scegliere la stra­da giusta. Sono certa che
il resto me lo racconterà lui stesso, al suo rientro. Ora però,
fratello, devi sapere che, se mi trovo qui, è perché ho bisogno di
restarci per alcuni giorni. Tu e la tua Auleda siete disposti ad
ospitarmi per il tempo necessario? Vi anticipo che, se ne fate solo
una questione economica, non dovrete preoccuparvene. Penserò io a
far fronte alle spese necessarie per nutrirci tutti e quattro. Ma
come mai la tua mogliettina non si fa ancora vedere? Ella si trova
forse fuori casa, per qualche giusto motivo?»
      
    
  



  

    

      

        
«Infatti,
sorella. Tua cognata è andata a fare delle compere; ma dovrebbe
essere di ritorno a momenti. Riguardo poi all’ospitalità che sei
venuta a chiederci, stanne certa che sei la benaccetta anche da
parte
di Auleda. Quando poi verrà a sapere che hai deciso di accollarti
le
spese relative ai nostri pasti della giornata, vedrai che ella
accetterà di corsa. Te lo garantisco! Spero solo che nulla di grave
ti sta costringendo a chiederci la lunga ospitalità, poiché il
contrario ci farebbe preoccupare per te. Mi comprendi:
vero?»
      
    
  



  

    

      

        
Proprio
in quell'istante, era arrivata la moglie di Trisippo, presentandosi
in casa alquanto carica di cibarie varie. Dopo essersi salutata
velocemente con la sorella del marito, che non aveva mai vista di
buon occhio, ella era volata a portare la spesa in cucina, avendo
fretta di liberarsi del pesante carico alimentare. Quando ne era
ritornata insieme con il marito, che le aveva dato una mano a
liberarsene, la padrona di casa si era messa a dire alla sua
parente
acquisita:
      
    
  



  

    

      

        
«Cara
Stiriana, Trisippo mi ha riferito che hai bisogno di essere
ospitata
da noi per un numero imprecisato di giorni. Ebbene, la nostra casa
è
a tua completa disposizione per tutto il tempo che vorrai. Anche
perché, dopo la morte della nostra Ledia, in casa è rimasto un
letto vuoto. Ma dovrai accettare di dividerti la camera con Polen,
se
per te la cosa non costituisce un grosso problema! Allora ti sta
bene, come adesso ti ho fatto presente?»
      
    
  



  

    

      

        
«Certamente,
Auleda! Già sapevo che avrei dovuto dormire nella stessa camera di
tuo figlio e ne ero anche felice! In questo modo, potrò farmi delle
belle chiacchierate con l’unico mio nipote, prima di riuscire ad
addormentarmi! Oppure pensavi, cognata mia, che avrei preteso di
dormire nel vostro letto matrimoniale, tra te e mio fratello? Ah,
ah,
che sciocca che sono, a pensare talune cose impossibili! Non è
forse
vero?»
      
    
  



  

    

      

        
«Sei
stata senz'altro una stupida, Stiriana! Avrei mai potuto credere ad
una cosa del genere? Naturalmente, lo so che hai voluto soltanto
scherzare e non c’è motivo di preoccuparmi per quanto hai appena
affermato. In seguito, comunque, parleremo del resto!»
      
    
  



  

    

      

        
Era
passato da poco tempo mezzogiorno, allorché l’unigenito della
famiglia era rincasato, portandosi appresso una fame difficile da
saziare. Nel trovare a casa anche la zia Stiriana, egli ne era
stato
più contento che sorpreso. Ma dopo aver salutato la parente stretta
con un abbraccio affettuoso, Polen per scherzo aveva gridato alla
genitrice:
      
    
  



  

    

      

        
«Madre,
mi dici quando è pronto questo benedetto pranzo? Se non lo sai,
oggi
ho una fame così grande, che quasi mi annebbia la vista! Per questo
non vedo l’ora di sedermi a tavola e di mettermi a pranzare,
essendo impaziente di riempire questo mio benedetto stomaco, che
continua a brontolarmi già da mezzora! Quanto a te, ti raccomando
di
non prendertela con calma, se non vuoi farmi languire
nell’inedia!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
dovrai pazientare ancora per una decina di minuti, mio caro Polen!
Come facevo a prevedere che oggi saresti rincasato prima, visto che
ogni giorno non ti presenti mai allo stesso orario a pranzo? Ma ti
garantisco che dopo potrai sfamarti nella quantità che vorrai! Nel
frattempo, ti consiglio di saziarti con le chiacchiere della
zietta,
la quale ne ha sempre tante e anche dolci, poiché non le mancano
mai! Specialmen­te oggi, che è il primo giorno che ella sta
presso di noi!»
      
    
  



  

    

      

        
Più
tardi, i quattro familiari si trovavano seduti intorno alla tavola,
siccome il pranzo vi era stato già servito. Dopo, mentre si
mangiava
con manifesto appetito da parte di tutti i commensali, ad un
tratto,
Trisippo ci aveva tenuto ad informare il figlio:
      
    
  



  

    

      

        
«Lo
sai, Polen, che tua zia Stiriana, durante la sua venuta alla nostra
casa, è stata molestata per strada da tre sbarbatelli? Essi l’hanno
spaventata che non ti dico! Avresti dovuto vederla! Ma si ignora se
per scipparla o soltanto per divertirsi ad intimorirla. Quando si è
presentata da noi, ella tremava proprio come se fosse stata una
foglia al vento!»
      
    
  



  

    

      

        
«Saranno
stati senza dubbio i soliti delinquenti da strapazzo, padre, non
potendo essere altrimenti. Sarei voluto trovarmi io presente in
quel
momento, per impartire loro la lezione che si meritavano! Oramai
con
la scherma me la cavo egregiamente, dopo che il mio amico Solcio si
è
messo a farmi da maestro. Anche nella lotta non sono da buttare,
visto che riesco a difendermi assai bene. Dovete sapere che egli ha
avu­to come maestro d'armi l’insuperabile Iveon­te, il
quale è un vero asso nell’uso delle armi e nelle arti marziali. La
stessa cosa si può dire del suo amico fraterno Francide. Pec­cato
che l’uno e l’altro abbiano dovuto lasciarci, essendo stati
costretti a trasferirsi altrove per improcrastinabili impegni! Né
ci
è dato di sapere quando i due amici faranno ritorno prima a Dorinda
a poi al nostro campo! Ma si vocifera già che essi non faranno più
ritorno al campo, per cui non saranno più dei nostri.»
      
    
  



  

    

      

        
Il
nuovo argomento del giovane concernente i ribelli non aveva
calamitato l’interesse di quelli che sedevano con lui a tavola.
Allora Polen aveva evitato di soffermarsi di più su di esso, ma si
era dedicato a far strage delle pietanze, a mano a mano che la
madre
le serviva a tavola. Senza volere esagerare, si poteva essere certi
che il giovane, da solo, alla fine aveva mangiato più dei genitori
e
della zia messi insieme! Ma, al termine del pranzo, Stiriana non
aveva imitato il fratello e la cognata, che se ne erano andati a
fare
la siesta nella loro camera. Invece aveva preferito intrattenersi
con
suo nipote e farsi una bella conversazione con lui nel cortiletto
interno della casa. Dopo essersi trasferiti nel nuovo ambiente che
si
trovava all'aperto, la donna l’a­veva iniziata, dandosi a
parlare così al giovane parente:
      
    
  



  

    

      

        
«Non
è vero, Polen, che è Lucebio il capo di voi ribelli? Se ricordo
bene, ne fui messa al corrente dalla mia amica Madissa, la quale un
tempo abitava vicino casa mia. Ma da allora non ho avuto più la
fortuna di rivederla e di farmi una bella chiacchierata con lei!
Eppure mi farebbe un grande piacere, se potessi incontrarla per
raccontarci le vicende vissute insieme in passato!»
      
    
  



  

    

      

        
«Certo
che è Lucebio il nostro capo, zia Stiriana, l'eccezionale uo­mo
di scienza! Non sai che, tra la nobildonna e Lucebio, adesso è
sbocciato un grande amore? Stavo pensando che, se conosci bene
Madissa, allora devi per forza conoscere pure Rindella, la quale è
la figlia di un suo fra­­tello estinto! Comunque, la cosa non
è sicura!»
      
    
  



  

    

      

        
«Come
potrei essere all'oscuro della bella Rindella, Polen! Prima non ti
avevo accennato che siamo state vicine di casa? Logicamente, c'era
anche la ragazza, a quel tempo! Devi sapere, nipote mio, che lo
siamo
state per moltissimi anni e ci siamo volute sempre un gran bene.
Per
questo mi piacerebbe rincontrarle, se mi fosse possibile!»
      
    
  



  

    

      

        
«Vuoi
asserirmi, dolce zia Stiriana, che le vostre case erano contigue,
pure quando i miei cugini furono assassinati dai soldati di
Cotuldo,
per essersi rifiutati di rinnegare il loro sovrano Cloronte? Non è
forse così? Quei maledetti figli di scrofa! Ogni volta che ci
penso,
mi viene una grande rabbia, per cui torcerei il collo a tutti
loro!»
      
    
  



  

    

      

        
«È
proprio come hai pensato, Polen; però la nostra vicinanza durava
già
da tempo. Adesso, visto che hai riaperto la mia vecchia pia­ga,
non puoi immaginare quale immane dolore ebbi a provare, in quel
frangente terribile! Alla vista dei corpi dei miei dieci figli,
tutti
trafitti a morte, mi vidi crollare il mondo addosso. Anzi, dopo la
loro barbara strage, mancò poco che non uscissi totalmente di
senno!»
      
    
  



  

    

      

        
«Povera
la mia sventurata zia! Come vedo, in quella circostanza fosti
provata
duramente dal destino. Perciò ti auguro tanta serenità e che
nessun’altra sofferenza venga ad investirti, durante la restante
tua vita futura! Se un giorno qualcuno intendesse farti trascorrere
una esistenza diversa da quella che io ti ho auspicata, egli
dovrebbe
vedersela con me! Allora sarebbe lui a penare al posto tuo: te lo
garantisco!»
      
    
  



  

    

      

        
«Grazie,
Polen, per il tuo grande interesse nei miei confronti! Sei davvero
molto buono con me! A proposito di Madissa e della sua dolce
Rindella, non mi dire che entrambe si sono trasferite al vostro
campo, per stare così insieme con il loro protettore Lucebio!
Oppure
mi sto sbagliando, caro nipote, riguardo alla loro nuova
dimora?»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
è come hai pensato tu, zia. Attualmente esse vengono ospitate a
casa
del nonno del mio amico Solcio. Egli, per fare un favore al nostro
capo, che per lui è come un fratello, generosamente ha messo a loro
disposizione la propria casa. Perciò entrambe stanno benissimo,
adesso che vivono nell’attuale gradevole ambiente!»
      
    
  



  

    

      

        
«Chi
sarebbe questo nonno di Solcio, nipote, il cui nome non mi
sovviene?
Deve trattarsi senz’altro di un notabile della città, se ha uno
stret­­to rapporto di amicizia con l'illustre persona di
Lucebio! Adesso sono certa di non sbagliarmi, Polen!»
      
    
  



  

    

      

        
«Hai
proprio ragione, zia: si tratta del facoltoso Sosimo! Ti capitò mai
di sentir fare il suo nome in passato, cioè quando vivevi a corte
ed
eri una damigella d'onore della regina Elinnia? Secondo me, non può
essere altrimenti, se vivevate nello stesso ambiente di
corte!»
      
    
  



  

    

      

        
«Come
potrei non conoscerlo, Polen! Un tempo egli mi corteggiò per due
anni di seguito. Ma io allora, siccome amavo già il mio adorato
Singo, scioccamente mi lasciai sfuggire l’ottimo partito da lui
rappresentato. Purtroppo capita a tutti di fare a volte delle
scelte
sbagliate nella propria vita! Per il quale errore, mi sono dovuta
pentire più volte. Comunque, è acqua passata!»
      
    
  



  

    

      

        
«Davvero
dici, zia Stiriana?! Chi lo avrebbe mai immaginato! Pen­sa un po’
se Solcio venisse a sapere una roba del genere! Non riesco a
prevedere la sua reazione. Mi domando se essa sarebbe positiva
oppure
negativa, qualora glielo facessi presente. Secondo te, cara zia,
egli
come prenderebbe una tale notizia, dopo che gliel'avessi
data?»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
ti sconsiglio dal riferirglielo, nipote mio. Voglio assolutamen­te
che le confidenze che ti ho fatte poco fa, a proposito del nonno
del
tuo amico, restino in questa casa e non vengano date ai quattro
venti! Sono stata chiara, Polen? Chissà cosa potrebbe pensare suo
nipote, che non conosce la verità! Potrebbe anche risponderti che è
tutto frutto della mia fantasia, con il pericolo di mandare in
frantumi la vostra bella amicizia. Per il tuo bene, io non voglio
che
avvenga un fatto del genere!»
      
    
  



  

    

      

        
«D’accordo,
zia, attendendomi pedissequamente al­le tue disposizio­ni,
non ne parlerò con anima viva! Ma almeno c’è qualcosa che io
possa fare per te? Basta chiedermelo ed io ti accontenterò senza
meno, mettendomi completamente a tua disposizione!»
      
    
  



  

    

      

        
«Adesso
che ci penso, Polen, un favore me lo potresti fare. Siccome
desidero
tanto riabbracciare le mie due vecchie amiche, vorrei che mi
accompagnassi alla casa del facoltoso Sosimo. Sai, non vedo l'ora
di
incontrarmi di nuovo con loro! Ma se ti chiedo trop­po, ti prego
di non tenerne conto; anzi, fai come se non te lo avessi mai
chiesto.
Te lo dico sul serio, caro nipote mio, che per me farebbe lo
stesso!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ciò,
di cui mi stai facendo richiesta, zia Stiriana, per me è meno di
niente. Dimmi solo quando vorresti farti condurre alla casa del
nonno
di Solcio ed io esaudirò all’istante il tuo desiderio! Ti
consiglierei di provare nel tardo pomeriggio di un giorno
qualunque,
considerato che a quell’ora della giornata è più facile trovarle
in casa.»
      
    
  



  

    

      

        
«Sono
d’accordo con te, Polen. L'orario da te indica­to è quello più
confacente al nostro caso. Magari possiamo andarci già que­st’oggi,
se sei disponibile! Sai, non vedo l’ora di riabbracciarle!»
      
    
  



  

    

      

        
«Per
me non ci sono problemi, zia Stiriana, dal momento che ho l'odierna
giornata interamente libera da impegni. Perciò con molto piacere
posso rendermi disponibile ad accompagnarti da loro!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ma
devo confessarti, nipote, che non sono mai salita sopra la grop­pa
di un cavallo. Mi assicuri che non avrò difficoltà a montare su di
esso e a cavalcarlo? Da bambina, ho sempre avuto un atteggiamento
fobico verso tale enorme quadrupede!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
temere, zia Stiriana, perché ti darò io una mano ad agevolarti la
salita sulla bestia. Vedrai che dopo cavalcherai, anzi trotterai,
stando a cavalcioni alle mie spalle e tenendoti aggrappata ai miei
fianchi. Ti prometto che non mi darò a nessuna pazza corsa, ma farò
andare la bestia al passo. Così ti parrà di stare a fare una
piacevole passeggiata per le vie della città, senza farti venire
alcun affanno!»
      
    
  



  

    

      

        
«Grazie
per l’infinita bontà che mi dimostri, Polen, mettendoti tutto a
mia disposizione! A tale riguardo, se non ti dispiace, avrei da
chiederti altri due favori. Anche se possono apparirti quasi
insignificanti, essi per me sono molto importanti.»
      
    
  



  

    

      

        
«Stai
tranquilla, zia, che nessuna richiesta può dispiacermi, se mi
proviene da te! Nel caso che si tratti di cose che posso fare
benissimo, ritieni già da me accordati anche gli altri due favori,
che stai per chiedermi. Da parte mia, è sempre un grandissimo
piacere appagare ogni tuo desiderio! Dunque, puoi metterti a dirmi
essi quali sono.»
      
    
  



  

    

      

        
«In
primo luogo, Polen, mi devi promettere che non dirai ai tuoi
genitori
né dove siamo diretti né perché ci andiamo, quando nel pomeriggio
mi condurrai dalle mie amiche. Riferirai ad entrambi che usciamo
per
una semplice passeggiata per le vie della città. In secondo luogo,
vorrei che mi indicassi il palazzo di Sosimo, già prima di arrivare
davanti al suo ingresso, precisamente quando saremo ad una trentina
di metri da esso. Ecco, è tutto qui! Trovi forse strane le mie due
richieste?»
      
    
  



  

    

      

        
«A
dirti la verità, zia Stiriana, non vedo il motivo per cui dovrem­mo
tenere nascosto ai miei genitori il tuo desiderio di riabbracciare
le
tue ex vicine di casa, le quali ti sono delle care amiche. Come
pure
non capisco perché dovrei mostrarti da lontano la casa dove ci
stiamo conducendo. Ad ogni modo, se questa è la tua volontà, sono
disposto ad accontentarti senza contrariarti!»
      
    
  



  

    

      

        
Non
essendoci stata volutamente alcuna giustificazione da parte della
donna alle legittime obiezioni che le erano state mossele dal
nipote,
il loro colloquio era finito lì. Più tardi, alle soglie del
tramonto, zia e nipote erano già pronti per la loro passeggiata a
cavallo pomeridiana, come avevano lasciato intendere ai genitori
del
giovane. Solo che Polen era rimasto molto sorpreso, nello scorgere
la
zia completamente incappucciata, come se non volesse farsi
riconoscere da qualcuno per strada. Perciò, essendo intenzionato ad
appurarne la ragione, poiché non riusciva a comprenderla per
niente,
non si era astenuto dal chiederle:
      
    
  



  

    

      

        
«Vuoi
spiegarmi, zia Stiriana, cosa ci fai con quel curcullo, il quale ti
avvolge quasi per intero il capo? Se non fossi la mia cara zietta,
senza colpe e senza magagne, sarei portato a pensare che tu ti
voglia
nascondere da qualcuno! Anzi, ignora le mie parole, se io ti sono
risultato una specie di ficcanaso, che non rispetta l'altrui
privacy!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
sono disposta a spiegartene il motivo, nipote mio. Da stamattina
sto
soffrendo di un tremendo torcicollo. Coprendomi la testa con tale
indumento nel modo che vedi, riesco ad alleviare in parte il dolore
che mi affligge. Altrimenti, mica lo avrei indossato, con una
giornata di sole come questa, la quale è così splendida
dappertutto!»
      
    
  



  

    

      

        
«Adesso
che mi hai spiegato ogni cosa su quanto mi è sembrato alquanto
bizzarro, zia, sono anche propenso a giustificarti. Perciò, ti
prego
di non far caso alle mie precedenti considerazioni. Esse sono state
istintive in me, non essendo possibile che tu abbia potuto arrecare
qualche dispiacere a qualcuno negli anni trascorsi. Infatti, ti
considero una donna incapace di far del male perfino ad una
mosca!»
      
    
  



  

    

      

        
Poco
dopo, montati entrambi sul cavallo del giovane, c’erano voluti
almeno venti minuti, prima di immettersi nella strada dove era
situato il fabbricato del rispettabile Sosimo. Proseguendosi poi
per
tale via, che a quell’ora del giorno appariva quasi deserta, alla
fine essi si erano trovati in vista della ricca dimora del
possidente
Sosimo. Raggiunta poi la distanza che la zia Stiriana gli aveva
suggerita, l'ingenuo Polen aveva arrestato il suo animale e si era
messo a spiegare alla parente:
      
    
  



  

    

      

        
«Vedi,
zia, quel palazzo rosa sulla destra, con la parete esteriore
tappezzata di bugnati azzurri? Ebbene, è quella la lussuosa
abitazione del ricco nonno del mio amico Solcio. Non appena mi
dirai
che possiamo riprendere il cammino per raggiungerla ed entrarvi,
consentirò al cavallo di ridarsi alla sua lenta andatura e vi ci
condurremo con molta calma!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece,
nipote mio, non mi sento più di rivedere le mie due vecchie amiche.
Proprio in questo momento, mi ha preso un brutto mal di testa, il
quale mi obbliga a ritornare a casa tua. Per la quale ragione, sei
pregato di invertire la rotta e di riportarmi presso i tuoi
genitori,
dove avrò bisogno di riposare per qualche oretta! Ti prego di
accontentarmi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
è questo che desideri, zia Stiriana, non ci sono problemi. Vuol
dire
che ti incontrerai un’altra volta con le tue amiche Madissa e
Rindella. Adesso che sai dove esse abitano e conosci la strada per
farlo, sono convinto che in avvenire non ti mancherà l'occasione di
andare a trovarle anche da sola a piedi e di
riabbracciarle!»
      
    
  



  

    

      

        
«Al
contrario, Polen, non ho più intenzione di rivederle: né ora né
mai più! Prima o poi esse cadranno nella rete del re Cotuldo ed io
non vorrei trovarmici dentro insieme con loro, proprio in quella
circostanza. Anzi, se vuoi farmi un ultimo favore, non parlare con
nessuno della mia amicizia con entrambe. Perciò ignora quanto ti ho
riferito sulle due don­ne e compòrtati come se io non ti avessi
mai accennato a loro. In questo modo, nipote mio, sono convinta che
nessuna rogna verrà a perseguitarmi in futuro! Allora ci siamo
intesi?»
      
    
  



  

    

      

        
«Più
eloquente di così, zia Stiriana, non saresti potuta essere. Dunque,
se la tua volontà è questa, essa sarà anche la mia. Inoltre, né
Solcio né qualunque altro mio amico verrà a sapere da me che sei
stata la ex vicina di casa delle due donne ospitate da Sosimo. Lo
so
che lo fai, unicamente perché hai paura di subire un giorno la
ritorsione del tiranno Cotuldo. Comunque, zia, fattelo dire: il tuo
comportamento è indegno di una Dorindana! Come fai a non opporti
alla tirannia dell’allogeno monarca, il quale cerca di opprimerci
in ogni maniera e di derubarci dei nostri averi? Tu stessa lo hai
sperimentato duramente in prima persona. Hai dimenticato che, in un
solo colpo, i soldati del despota ti privarono dell’intera prole?
Neanche questo ti fa cambiare atteggiamento nei confronti del re
Cotuldo? Invece, se lo vuoi sapere, ti avevo immaginata del tutto
diversa! Perciò non capisco questo tuo radicale
cambiamento!»
      
    
  



  

    

      

        
Pure
questa volta Stiriana, per evitare quell’argomen­to assai
scabroso per lei, era rimasta taciturna, fino a quando non erano
pervenuti alla casa del fratello Trisippo. A dire il vero, il suo
silenzio era andato avanti pure durante la cena e nel paio di ore
che
avevano preceduto il coricamento. Da parte sua, il nipote Polen,
pur
provandoci in qualche modo, non era stato in gra­do di dare una
spiegazione plausibile al comportamento assunto dalla zia. Egli
constatava che esso era sopravvenuto, subito dopo l’ascolto delle
sue parole. Perciò si andava domandando con ostinazione quali di
esse avevano turbato la suscettibilità della matura
consanguinea.
      
    
  





 
 






                    
                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        CAPITOLO 367°
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    
                    

 
 






  

    

      

        
LE
USCITE DI STIRIANA INSOSPETTISCONO IL FRATELLO E LA COGNATA
      
    
  



 
 






  

    

      

        
Un
giorno, di mattino presto, Stiriana, non volendo svegliarli, aveva
lasciato la casa del fratello, senza che la sera precedente ne
avesse
dato avviso agli altri. Dopo che ella aveva richiuso dietro di sé
l’uscio di casa, stando attenta come al solito a non fare rumore,
la cognata Auleda si era lasciata sfuggire sottovoce le seguenti
frasi:
      
    
  



  

    

      

        
«Anche
questa mattina la nostra misteriosa Stiriana sta uscendo a
quest’o­ra
insolita e sempre vestita al medesimo modo, ossia come se volesse
nascondersi da qualcuno! Vorrei sapere dove si reca conciata alla
sua
consueta maniera, ogni volta che se ne esce allo spuntare
del­l’alba!
Secondo me, ci sarà sotto qualcosa di poco pulito!»
      
    
  



  

    

      

        
Era
ovvio che quelle poche frasi, in un certo senso, erano state
indirizzate al consorte a quell'ora del mattino, pur sapendo che
Trisippo non era del tutto sveglio. Egli, infatti, era ancora mezzo
addormentato. Per cui il poveretto, facendo un grande sforzo, era
intervenuto a farsi chiarire dalla moglie:
      
    
  



  

    

      

        
«Le
tue domande, Auleda, erano forse rivolte a me oppure le hai buttate
giù così a caso, senza curarti se io le stessi ascoltando oppure
no, potendo essere ancora insonnolito? Ma forse, trattandosi di un
soliloquio, intendevi solo darti da te stessa una risposta
soddisfacente per tranquillizzarti! Comunque, ci tengo a saperlo,
nel
caso che mi sia sbagliato e si tratti invece di una discussione,
alla
quale mi chiedi di partecipare come tuo interlocutore! Allora mi
fai
capire meglio?»
      
    
  



  

    

      

        
«Ad
esserti sincera, marito mio, non lo so neppure io come considerare
le
mie parole, cioè se ritenerle un monologo o un invito a te rivolto
per discutere insieme ciò che non va in tua sorella. Ma visto che
sei de­sto, possiamo anche metterci a parlare di lei, essendo io
desiderosa di avere un tuo giudizio in merito alla questione che la
riguarda. Sta di fatto che il modo di agire di Stiriana non mi
convince per niente, anche perché mi riesce difficile darmi una
risposta, che non mi faccia pensare male di lei. Se devo esserti
sincera, Trisippo, sono portata ad immaginare sul suo conto delle
cose losche, che non saprei come definire!»
      
    
  



  

    

      

        
«Credi,
Auleda, che il suo quotidiano comportamento del mattino passi
inosservato ai miei occhi e al mio cervello? Anch’io, come te,
continuo a farci sopra mille congetture. Dopo che mia sorella se ne
è
uscita di casa di soppiatto, ogni volta non riesco a fare a meno di
rivolgermi varie domande, come le seguenti: Perché mai ella si
comporta in quel modo? Dove si conduce, quando lascia in gran
segreto
la nostra dimora? Si va forse a cacciare in un brutto guaio? Ma poi
non riesco a darmi delle risposte convincenti. Sia la sua età che
l’ora del giorno non mi permettono neanche di pensare sul suo conto
a certe cose, che posso solamente ritenere indecorose ed
innominabili!»
      
    
  



  

    

      

        
«Addirittura,
Trisippo, arrivi a supporre cose simili, riferendoti a Stiriana?!
Lo
sai benissimo che tua sorella è abbastanza ricca, per abbassarsi a
tanto! I figli, con il loro commercio, già prima di essere uccisi
dai soldati, le avevano fatto accumulare un patrimonio invidiabile.
Perciò oggi ella, disponendo di esso a suo piacere e quan­do
desidera, può togliersi ogni capriccio. Ma tu queste cose le
conosci
meglio di me!»
      
    
  



  

    

      

        
«Quanto
hai affermato, Auleda, è senz'altro vero; però ciò che non
comprendo è perché ella dovrebbe temere qualcuno, come ci dà ad
intendere in modo manifesto. A mio avviso, il suo camuffamento sta
ad
indicare di sicuro che ella non vuole farsi riconoscere per strada,
come se qualcuno le stesse dando la caccia. Ma perché mai tale
fantomatica persona dovrebbe avercela con lei, visto che è una
donna? Che cosa di così grave la mia germana possa aver commesso,
per sentirsi così in pericolo e continuamente braccata? Ad ogni
modo, soltanto lei potrebbe darci una spiegazione
plausibile!»
      
    
  



  

    

      

        
«Marito
mio, sono sicura che, se qualche mattino la facessimo seguire dal
nostro unigenito, verremmo a capo di molte cose sul suo conto,
quelle
che in questo momento ignoriamo nella maniera più assoluta!
Scom­metto che, a controllo effettuato, esse non ci
risulterebbero per niente lecite: ecco come la penso io, caro
Trisippo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Può
darsi che sia come tu dici, Auleda. Voglio, però, tenere nostro
figlio fuori da questa faccenda, poiché non ci tengo a mettergli in
testa questo tipo di preoccupazione. Inoltre, il suo carattere
focoso
ed irascibile potrebbe farlo ritrovare in un bel pasticcio! Allora
piuttosto preferisco essere io a pedinare mia sorella, alla sua
prossima uscita mattutina. Solo dopo che sarò venuto a conoscenza
dei veri motivi che la costringono ad agire ogni giorno come
constatiamo, saprò se è il caso di fare intervenire nostro figlio e
metterlo sulle sue tracce! Sei d'accordo?»
      
    
  



  

    

      

        
«Lo
sono senz’altro, Trisippo. Perciò facciamo come tu hai suggerito.
Il tuo ragionamento mi ha fatto ricredere della mia precedente
proposta. Trovo più ragionevole evitare di coinvolgere il nostro
Polen in questa strana vicenda, se prima non ne veniamo a capo noi
due e non ne abbiamo conosciuto la vera natura. Ma mi devi
promettere
che starai attento a come muoverai i tuoi passi, i quali potrebbero
anche farti trovare in una brutta situazione! Me lo
prometti?»
      
    
  



  

    

      

        
«Certo,
Auleda, che prenderò tutte le dovute precauzioni nel seguire la mia
misteriosa sorella durante la prossima uscita! Per cui non dovrai
avere alcun motivo di preoccuparti per me, siccome agirò in maniera
riflessiva ed accorta! Ti garantisco che mi muoverò come ti ho
detto!»
      
    
  



  

    

      

        
Due
ore più tardi, in casa di Trisippo l'intera famiglia si era alzata
dal letto ed ora i suoi componenti erano intenti a consumare la
colazione. Quella mattina essa era costituita da squisite
focaccine,
le quali erano state preparate dalla padrona di casa. Allora il
giovane figlio si era buttato ingordamente sull’ampio vassoio che
le conteneva. Nel frattempo che le ingollava, egli esclamava assai
soddisfatto:
      
    
  



  

    

      

        
«Come
sono buone queste focaccine, madre! Esse sono una vera leccornia!
Menomale che qui ci sei tu ad imbandire la tavola di simili
ghiottonerie! Pensa che cosa di orribile ne verrebbe fuori, se
fosse
il babbo il nostro cuoco! Ci manderebbe tutti al cimitero!»
      
    
  



  

    

      

        
La
donna, vedendo che il figlio si era messo a mangiare a tutto
spia­no,
si era indispettita, a causa del suo modo di fare. Allora era
intervenuta a riprenderlo alquanto corrucciata:
      
    
  



  

    

      

        
«Polen,
credi che io abbia cucinato le focaccine soltanto per te? Invece,
se
non lo sai ancora, anche gli altri membri della famiglia hanno il
diritto di mangiar­ne qualcuna! Inoltre, bisognerà lasciarne una
parte pure a tua zia Stiriana. Ella giustamente non vorrà
accontentarsi solo del loro fragrante profumo, visto che sono i
suoi
quattrini a sfamarci, in questi giorni che è nostra ospite! Quindi,
per favore, cerca di darti una regolata, non dimenticando che ci
sono
pure gli altri in questa casa!»
      
    
  



  

    

      

        
«Adesso
stai davvero esagerando, mammina! E poi chi ti ha detto che le
avrei
divorate tutte? So benissimo che una loro parte toccano anche a voi
e
alla zia! A proposito, dove è andata la mia cara zietta? Come è
possibile che solo rare volte riesco a trovarla in casa, al mio
risveglio? Se non erro, le sue uscite avvengono quasi sempre allo
spuntare del sole! Allora mi sapete dire qualcosa, in merito a
ciò?»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
dartene pensiero, figlio mio,» gli aveva risposto il padre «perché
è il carattere di tua zia a spingerla ad agire in questo modo! Ella
ama essere libera di fare ogni cosa che le suggerisce la testa e
detesta che gli altri le facciano domande o muovano rilievi sul suo
operato. Perciò ti avverto, Polen: se vuoi tenertela cara e
ricavarne qualche beneficio pecuniario di tanto in tanto, bada a
non
intrometterti nei suoi affari privati! Mi sono spiegato in modo da
farti capire come ti devi comportare?»
      
    
  



  

    

      

        
«Me
ne ero già accorto, padre, se ci tieni a saperlo! A volte, però,
non riesco a comprendere la necessità di certe sue prese di
posizione, che ritengo inutili ed assurde. Forse sarà stata
l’uccisione dei suoi figli a farle cambiare indole, per cui non si
mostra più aperta e solare, come lo era prima della loro morte.
Sono
certo che è da allora che ella è diventata una donna diversa, ossia
introversa e mal­fidata. Perciò non permette neppure ai suoi
parenti stretti di contrariarla oppure di consigliarla, anche
quando
essi lo fanno per il suo bene. Vorrà dire che l'accetteremo per
quella che è, senza farcene una ragione. Così in famiglia si riesce
a vivere senza che ci siano fra di noi contrasti di qualche
tipo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
ti sbagli, Polen. Ad ogni modo, è nostro dovere comprenderla e
dimostrarle la nostra comprensione. La poveretta ha sofferto
tantissimo e noi non possiamo arrecarle altri dispiaceri. Per
questo
tu fingi di non accorgerti delle strane cose che ella spesso dice o
fa oppure pretende. A volte assecondandola nelle sue azioni e altre
volte ignorandole, le renderemo la vita meno complicata e più
serena. Ti raccomando di non scordartelo, figlio mio!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
preoccuparti, padre! Ti prometto che mi comporterò con lei come
adesso mi stai consigliando, anche se già mi ero abituato a farlo!
Inoltre, non mi permetterò di farle quelle domande, che potrebbero
in qualche modo irritare la sua suscettibilità. Anzi, da oggi in
avanti, seconderò ogni sua decisione, purché non la trovi assurda
ed impossibile.»
      
    
  



 
 






  

    

      

        
Il
giorno successivo, ai primi albori del giorno, Trisippo era già
pronto a pedinare la sorella, casomai ella se ne fosse uscita di
mattino presto. Stiriana non aveva disatteso le sue previsioni,
poiché, alla medesima ora e nella solita maniera, ella aveva
abbandonato l’abitazione del fratello. Questa volta, però, la
donna veniva seguita con circospezione dal sospettoso consanguineo.
Costui, tenendo anch'egli il capo avvol­to in un panno
bigiognolo, le stava dietro a pochi passi di distanza. Per questo
avanzavano tutti e due con il volto coperto, in modo che nessuno
potesse individuarli. In verità, l’uomo cercava di nascondersi
esclusivamente dalla sorella e da nessun altro, poiché era
intenzionato a controllarne i passi fino alla sua meta. Ma essa,
per
il momento, gli restava ancora del tutto ignota; né si era fatta
immaginare in qualche modo.
      
    
  




  

    

      
Così,
      dopo aver percorso varie strade secondarie, le quali a
      quel­l’ora
      del mattino si presentavano ancora tutte deserte, Stiriana si
      era
      introdotta in un portone. Esso, però, si era aperto, dopo che
      la
      donna, servendosi del picchiotto, aveva bussato cinque volte
      sul
      contropezzo fissato sul battente. Dal canto suo, volendo
      evitare di
      esporsi troppo, Trisippo si era tenuto a poca distanza dal
      palazzo in
      cui era entrata la germana. Sedendo poi contro un muro e
      fingendo di
      dormirsela, egli si era dato a tenerlo sotto il proprio
      controllo. Ma
      erano trascorsi appena cinque minuti che sorvegliava il
      portone
      dell’abitazione, allorquando l'uo­mo aveva visto uscirne tre
      persone a cavallo, delle quali una era la propria parente. I
      due
      uomini accompagnatori tenevano disegnati sulla fronte tre
      cerchi
      bianchi, ognuno dei quali risultava agganciato agli altri
      due. Essi
      erano apparsi al poveretto dei brutti figuri poco
      raccomandabili, per
      tale motivo si era chiesto quali rapporti potessero esserci
      mai tra
      loro e sua sorella. Ovviamente, non aveva saputo darsi una
      risposta
      in merito, essendo privo di qualunque notizia su tali
      persone. 
    
  




  

    

      

        
A
quel punto, Trisippo aveva stabilito di fare ritorno alla sua
abitazione per incontrarsi con sua moglie, però senza riuscire a
scoprire qualcosa sulle oscure attività della parente stretta.
Esse,
ad una sua prima impressione o valutazione, potevano essere
soltanto
illecite, non essendoci per il momento delle prove innegabili, le
quali lo inducessero a pensarla in modo contrario. Quando infine
era
rientrato a casa, il capofamiglia aveva trovato Polen che era già
sveglio ed intento a fare colazione. La sua presenza a tavola aveva
costretto la donna a non chiedere al marito alcuna cosa sul
pedinamento da lui effettuato nei confronti della cognata.
Comunque,
non appena il loro figliolo aveva varcato l’uscio della loro casa,
lasciando soli i genitori, la donna, non volendo perdere tempo,
subito si era rivolta al consorte e si era data a domandargli con
una
modesta ansia:
      
    
  



  

    

      

        
«Allora,
marito mio, sei riuscito a sapere qualcosa sulla vita segreta di
tua
sorella Stiriana? Spero che le sue uscite le vengano dettate dalla
sua mente confusa e non abbiano alcun fine sospetto! Mi
dispiacerebbe
moltissimo per lei e per noi della famiglia, se si trattasse di
qualcosa di disonesto e di immorale, siccome un fatto del genere ci
coprirebbe di tantissima vergogna! E a noi, onesti come siamo, una
simile scoperta non farebbe alcun piacere!»
      
    
  



  

    

      

        
«Cara
Auleda, mi rincresce farti sapere che ho pedinato invano mia
sorella.
Ad un certo momento, ella è entrata in un portone e ne è uscita
poco dopo a cavallo insieme con altri due cavalieri. Perciò, non
avendo potuto inseguirla oltre quel luogo, siamo punto e accapo.
Ossia, nei suoi confronti, siamo obbligati a continuare sia a fare
le
nostre congetture sia ad esprimere le nostre perplessità. Il mio
convincimento, però, è che Stiriana non è malata di mente. Invece
ci sta nascondendo qualcosa di molto orrendo e compromettente.
Perciò
sono persuaso che il suo trasferimento nella nostra casa ha a che
fare con l’altra sua vita che vorremmo tanto conoscere, essendoci
essa ignota. A tale riguardo, mi chie­do cosa mai ella stia
tramando; però non riesco ad immaginarmi, in un modo qualsiasi,
contro chi e insieme con chi lo stia facendo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Trisippo,
siamo certi che ella non sia una ribelle alle dipendenze di
Lucebio,
come nostro figlio? Avendole i soldati del despota ucciso l’intera
sua prole, ella potrebbe essere diventata benissimo una di loro,
mettendosi a militare attivamente con essi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
lo credo affatto, Auleda. Il nostro Polen, poiché fa parte de­gli
uomini del pupillo di Kodrun, ne sarebbe stato informato e ce lo
avrebbe detto. Invece egli è completamente all’oscuro
dell’attività della zia tra i ribelli. Se non fosse così, di
certo non ci avrebbe manifestato la propria difficoltà a
comprendere
le sue uscite di buon mattino e il suo travestimento! Al contrario,
sarebbe rimasto del tutto silenzioso in merito a lei.»
      
    
  



  

    

      

        
«In
questo hai perfettamente ragione, Trisippo. Do­po il tuo primo
tentativo andato a vuoto, cos’altro pen­si di fare, allo scopo
di conoscere i retroscena della seconda vita di Stiriana? Vuoi
riferirmi se hai ancora stabilito di coinvolgere il nostro figliolo
nella vicenda di tua sorella, pur di giungere in minor tempo alla
verità su di lei?»
      
    
  



  

    

      

        
«Ho
ancora bisogno di riflettere in tal senso, moglie mia diletta,
pri­ma
di farmi accompagnare da lui, allo scopo di risolvere il caso
riguardante la zia. Anzi, sono sempre dell'avviso che Polen, per il
momento, deve restarne fuori. Almeno fino a quando non mi sono reso
conto con chi abbiamo a che fare in questa storia, la quale può
essere solo sporca! Perciò intendo innanzitutto scoprire chi sono
coloro che operano in combutta con mia sorella e quali sono i loro
veri intenti. Quindi, condurrò le mie prossime indagini, ad
iniziare
dal palazzo nel quale ella è entrata stamani e ne è uscita poi a
cavallo, insieme con due brutti figuri. Così prenderò informazioni
anche su chi ci abita e sull’attività disonesta che vi viene
svolta, considerato che non si trat­ta assolutamente di qualcosa
che coinvolge i ribelli. Vedrai che molto presto verrò a capo di
ciò
che desideriamo tanto sapere per sentirci più tranquilli!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
te lo sconsiglio, caro Trisippo. Quanto hai stabilito di fare
potrebbe risultarti assai pericoloso, essendo noi all’oscuro delle
persone con cui stiamo avendo a che fare. Se si trattasse di uomini
senza scrupoli, potresti perfino finire male; invece non voglio che
tu rischi la pelle per niente! Non ti soddisfa il fatto di essere
venuto a conoscenza che Stiriana non corre alcun pericolo?
Nell’onestà oppure nella disonestà, ella sta agendo insieme con
delle persone che non sono sue nemiche. Per questo lasciamo perdere
ogni nostra iniziativa sul suo conto ed evitiamo di intrometterci,
più di quanto abbiamo già fat­to, in faccende che non ci
concernono nemmeno un poco! Così sarà meglio per tutti!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
sono d’accordo con te, Auleda. Finché mia sorella vive sotto il
mio tetto, voglio essere sicuro che ella non è immischiata in
nessun
affare sospetto e compromettente. Se a nostra insaputa ella vi
fosse
coinvolta, da tale sua condotta marcia potrebbero derivare a tutta
la
nostra famiglia dei danni inimmaginabili, da parte di individui che
neppure conosciamo. Basterebbe un solo suo sgarro a farli vendicare
di lei! Se poi la loro vendetta, in quanto trasversale, venisse a
consumarsi proprio nella nostra famiglia, obbligatoriamente ne
andrebbe di mezzo la vita di tutti noi! Per questo motivo, devo
darmi
da fare per scoprire al più presto qualcosa di più preciso sulla
sua persona, ad evitare che per noi sia troppo tardi! Hai compreso
adesso cosa intendo farti capire?»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
sei di questo avviso, Trisippo, fai pure la cosa che ritieni più
giusta, siccome non voglio esserti di intralcio nelle tue indagini!
Ma pri­ma mi devi fare solenne promessa che non ti esporrai
troppo, quando ti darai a svolgerle, e non farai la sciocchezza di
metterti in guai così gros­si, da farti rischiare addirittura la
vita! Avanti, promettimelo subito!»
      
    
  



  

    

      

        
«Certo
che te lo prometto, Auleda! Ti do la mia parola d'onore che sarò
riservato al massimo; anzi, per non destare dei sospetti anche
minimi
in una qualsiasi persona, mi travestirò da autentico accattone. Ma
prima di trasferirmi in quel luogo, ti indicherò il posto esatto
dove mia sorella si reca ogni mattina e dove io andrò ad indagare
nel pomeriggio. Per il momento, comunque, non c'è bisogno che io la
segua a cavallo nel luogo dove ella e i suoi amici si conducono.
Tutto dipenderà dalle informazioni che sarò in grado di raccogliere
nelle sue vicinanze. Solo nell'ipotesi che dovessi considerarlo
proprio necessario, andrei fino in fondo alla vicenda; in quel
caso,
però, farei intervenire il nostro Polen.»
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SEDRIA
RIFERISCE A TRISIPPO QUANTO APPRESO SUI SUOI DIRIMPETTAI
      
    
  



 
 






  

    

      

        
Il
pomeriggio di quello stesso giorno, quando Stiriana riposava in
camera sua e il figlio era fuori casa, Trisippo, dopo essersi
travestito da mendicante, si era affrettato a raggiungere
l’edificio
che, come aveva accertato, era la meta delle uscite mattiniere
della
sorella. Avendo poi trovato il portone chiuso, egli si era dato a
bussare ripetutamente e con accanimento ad uno dei suoi battenti,
con
l’intento di farsi aprire da chi vi abitava. Invece non aveva
ricevuto alcuna risposta dall'interno. La qual cosa gli aveva fatto
ritenere che dentro quello stabile non vi fosse nessuno. In verità,
le sue bussate avevano solo attirato l’attenzione del­l’anziana
donna, che abitava nel­la casa di fronte. Ella si era affrettata
a venire all'esterno della sua abitazione e, una volta fuori di
es­sa, si era mes­sa a far presente al forestiero, che non
smetteva di bussare:
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